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Occorre innanzitutto chiarire perché si sia ritenuto necessario predisporre un Libro Bianco 
incentrato sulla ricerca di un nuovo equilibrio tra l’anima sociale e l’anima economica 
della nostra Città. È indubbio, infatti, che l’instabilità generale derivante dal complesso 
contesto internazionale si ripercuota pesantemente a livello locale, manifestandosi non solo 
attraverso l’aumento dei costi energetici, delle materie prime e del conseguente aumento 
dell’inflazione, ma anche in profonde tensioni nel mondo del lavoro e nel tessuto sociale. 
Questi effetti rischiano di amplificare ulteriormente criticità in un territorio come quello 
di Torino, già segnato da una perdita significativa di posti di lavoro in filiere produttive 
un tempo fondamentali e da un progressivo invecchiamento demografico. In questo 
scenario, dove le crisi globali si intrecciano alle fragilità locali, emerge l’urgenza di proporre 
una crescita economica e sociale coordinata, capace di affrontare le sfide odierne con una 
visione d’insieme. Questo nuovo equilibrio deve tradursi in un patto solido che coinvolga 
il lavoro e il contesto produttivo e sociale, pubblico e privato nel suo complesso. In questa 
transizione, le Cooperative, il Terzo Settore e le Imprese profit attente alla sostenibilità e 
alla generazione di impatto svolgono un ruolo fondamentale: rappresentano il motore 
di un’economia capace di generare valore restando ancorata ai bisogni della comunità. 
Questo orientamento non può essere affidato totalmente alla spontaneità del mercato, 
ma deve essere impresso con chiarezza dal committente pubblico. È infatti l’attore 
pubblico che può orientare l’iniziativa privata verso obiettivi di lungo periodo, integrando 
il legittimo ritorno economico con l’altrettanto legittimo benessere della collettività.

Le riflessioni qui delineate hanno inoltre una cura particolare verso quelle categorie che 
oggi subiscono maggiormente gli effetti delle trasformazioni in atto - donne, giovani, 
anziani e soggetti vulnerabili - affinché possano riscontrare opportunità concrete di 
crescita sociale ed economica. In tale prospettiva, anche la tutela della salute viene 
ripensata passando da una logica puramente assistenziale a un sistema basato su azioni 
di prevenzione capillari, essenziali per garantire la tenuta del sistema sociale nel lungo 
periodo. Il presente documento è dunque concepito come parte integrante di questo 
patto, nella piena consapevolezza che le soluzioni prospettate rappresentino il punto 
di partenza necessario per ristabilire un’armonia duratura tra lo sviluppo produttivo e il 
benessere personale.

Partendo dalla fotografia dell’attuale stato dell’arte in cui versa il tessuto socioeconomico 
cittadino, il presente Libro si pone l’obiettivo di proporre alcune possibili traiettorie di 
sviluppo da intraprendere sia da parte dell’Amministrazione (intesa nella sua componente 
politica e in quella tecnica) sia da parte della società civile in un arco di medio periodo (circa 
cinque anni, ossia la durata di un mandato di governo della Città). Si parte da un punto 
fondamentale: superare il convincimento per cui la generazione di impatto sociale e il ruolo 
del c.d. Terzo settore siano privi di potenziali riflessi sulla crescita economica della Città. 
Riconoscere le professionalità dei lavoratori e delle lavoratrici di questo settore così come 
le esperienze degli Enti, molte volte pluridecennali, rappresenta il passaggio dalla visione 
dell’ambito sociale come “costo/assistenza” a “motore di sviluppo economico e sociale”. 
Le proposte spaziano in ambiti eterogenei e ridefiniscono il ruolo dell’Amministrazione: 
non solo attore diretto, ma anche facilitatore di sinergie con e tra privati. Questo modello 
di economia sociale, che a sua volta poggia sul bilanciamento tra sfera economica, sociale 
e ambientale, trasforma il sistema delle imprese e del Terzo Settore in co-protagonisti 
dello sviluppo locale, integrando welfare pubblico e crescita economica.

Premessa
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Questo cambio di paradigma richiede una riflessione profonda e coraggiosa, in particolare 
nell’ambito del welfare. Per troppo tempo la definizione degli interventi, anche per il 
tramite degli appalti nei Servizi Pubblici Locali (SPL), ha visto la Cooperazione sociale 
confinata al ruolo di semplice erogatore di servizi. Effetto, quest’ultimo, delle iniziative 
di outsourcing intraprese dalle amministrazioni a partire dagli anni Novanta, sulla scia 
del c.d. New Public Management, talvolta per ragioni di contenimento della spesa 
pubblica. Questa logica va invertita a beneficio, di una piena attuazione del modello di 
public procurement che, come si vedrà meglio infra, è finalizzato al perseguimento di 
politiche sociali che vanno ben oltre rispetto alla sola individuazione del soggetto in grado 
di erogare il servizio in modo più efficiente. Riteniamo fondamentale operare perché la 
Cooperazione sociale sia un attore protagonista nella definizione e nell’attuazione delle 
politiche di welfare cittadino e regionale. Questo protagonismo non può limitarsi ai soli casi 
di co-programmazione e co-progettazione che, per quanto previsti dalla norma, risultano 
oggi sottoutilizzati e depotenziati nella loro stessa struttura. È necessario rilanciare questi 
istituti, restituendo loro piena efficacia giuridica e amministrativa, per trasformarli in veri 
pilastri di una governance condivisa e strategica.

Torino si trova oggi di fronte alla necessità di rafforzare la propria vitalità urbana, intesa 
come capacità di essere vissuta pienamente da tutti i protagonisti (cittadini, imprese 
e organizzazioni), nei quartieri centrali come in quelli periferici. Le politiche pubbliche 
possono svolgere un ruolo decisivo e di stimolo nel creare le condizioni necessarie a tale 
fine attraverso investimenti e riqualificazione degli spazi pubblici, nella mobilità, nei 
servizi di prossimità e nella rigenerazione urbana, in chiave sociale con la collaborazione 
degli stakeholders profit e non profit, favorendo ambienti misti e accessibili che sollecitino 
relazioni sociali ed inclusione, attività economiche e innovazione. Parallelamente, è 
fondamentale sostenere il ruolo generativo dell’Economia Sociale, in cui Cooperative, 
imprese sociali e nuove iniziative imprenditoriali possano crescere e collaborare 
contribuendo alla coesione sociale e alla qualità della vita urbana.

Il Libro si propone di progettare e immaginare strumenti che possano garantire un nuovo 
equilibrio, per una Città in cui le politiche di sviluppo dell’Economia Sociale diventino 
criterio trasversale delle iniziative pubbliche e delle strategie economiche, orientando le 
scelte di soggetti pubblici e privati verso uno sviluppo sostenibile, inclusivo e capace di 
generare valore nel lungo periodo.
La prospettiva di sviluppo di Torino si fonda sull’idea che progresso economico e benessere 
collettivo siano dimensioni strettamente connesse. Nelle economie della conoscenza, 
(dove università e reti di collaborazione tra imprese diventano fattori determinanti per 
la crescita economica), infatti, la capacità di una città di attrarre, valorizzare e trattenere 
persone dipende non solo dalle opportunità professionali e dall’innovazione, ma anche 
dalla qualità delle condizioni di vita offerte ai cittadini. Un sistema urbano competitivo 
è quello che garantisce accesso alla casa, servizi efficienti, spazi pubblici di qualità, 
percorsi di crescita sociale e un’attenzione diffusa alla salute e al benessere delle 
persone in ogni fase della vita. In questa visione, assume particolare rilevanza la capacità 
di costruire legami solidi tra generazioni diverse, favorendo occasioni di incontro, scambio 
e collaborazione che rafforzino la coesione della comunità. La competitività di una città 
si misura quindi anche nella sua capacità di trasformare la crescita e l’innovazione in un 
contesto inclusivo, sano e attrattivo, nel quale le persone scelgano di vivere, lavorare e 
costruire il proprio futuro.
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Concentrandoci sull’evoluzione economica e sulla traiettoria occupazionale recente 
di Torino possiamo identificare tre fasi storiche distinte, che hanno ridefinito 
l’identità cittadina. A partire dagli anni Novanta, Torino ha attraversato profonde 
trasformazioni economiche e urbane, caratterizzate da differenti modelli di sviluppo 
e da un progressivo riposizionamento del proprio sistema produttivo. Nel periodo 
compreso tra il 1992 e il 2007, Torino ha vissuto una fase di forte rilancio, spesso 
definita “fase olimpica”, culminata con i XX Giochi Olimpici Invernali del 2006. In 
questi anni lo sviluppo cittadino è stato prevalentemente guidato dalle istituzioni 
pubbliche, che hanno promosso importanti interventi di riqualificazione urbana, 
infrastrutturazione e valorizzazione dell’immagine internazionale della Città. 
Tale fase ha rappresentato un momento di transizione dal tradizionale modello 
fordista-industriale verso una realtà urbana più orientata ai servizi, alla cultura e 
all’innovazione. Tra il 2008 e il 2019, invece, Torino ha dovuto confrontarsi con gli 
effetti della cosiddetta “doppia recessione”, legata prima alla crisi finanziaria globale 
e successivamente alla crisi del debito europeo. In questo contesto, lo sviluppo 
urbano ed economico è stato maggiormente guidato dalle dinamiche di mercato. 
Si è assistito a una forte terziarizzazione dell’economia cittadina, trainata soprattutto 
dai servizi alle imprese, dal settore bancario e assicurativo e delle nuove tecnologie. 
Parallelamente, si è registrato un arretramento del commercio tradizionale e dei 
servizi personali. Nonostante tali trasformazioni, Torino ha continuato a mantenere 
una forte vocazione industriale, ancora evidente anche all’interno del capoluogo.  
Dal 2020 a oggi la Città sembra essere entrata in una nuova fase evolutiva, ancora 
in definizione. Torino rafforza sempre più il proprio ruolo di città universitaria e 
della conoscenza, grazie alla presenza di poli accademici e di ricerca capaci di 
attrarre studenti, competenze e investimenti. Allo stesso tempo, emergono nuove 
opportunità di crescita legate al consolidamento di alcune vocazioni produttive 
storiche e innovative, tra cui l’aerospazio e l’ICT. In questo scenario si inserisce anche 
il nuovo Piano Regolatore Generale che rappresenta uno strumento strategico per 
orientare le future trasformazioni urbane, produttive e ambientali della Città. A 
ciò si aggiunge che il passaggio dal modello one company town a un’economia 
basata sulla conoscenza e sulla sostenibilità non è più una transizione in corso ma 
una sfida complessa.

Nonostante questi periodi siano stati contraddistinti da una contrazione 
demografica che ha portato la popolazione torinese a circa 850.000 abitanti e 
una Città Metropolitana che supera i 2,2 milioni di residenti1 , il territorio torinese è 
caratterizzato da un’elevata densità urbana, ma anche da una vasta area montana 
e rurale che copre oltre la metà della superficie complessiva (oltre 6.800 km²). Un 
nodo produttivo vitale, seppur segnato da un invecchiamento che impone una 
riflessione urgente sulla silver age (per i dati di questa fascia della popolazione si 
rimanda ai paragrafi successivi).

Il riferimento concettuale più utile per un’amministrazione comunale è quello 
delle “città per tutte le età”: l’idea che le politiche urbane debbano tenere insieme 

1. Le proposte per un equilibrio
tra sviluppo, lavoro e welfare a Torino

1 Dati Città di Torino e Città Metropolitana di Torino.
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soluzioni hardware (spazio pubblico, accessibilità, trasporti, casa) e software (servizi, 
partecipazione, capitale sociale, opportunità di lavoro e consumo), sfruttando ciò 
che il Comune controlla direttamente come low-hanging fruit ad alto impatto e 
spesso a costo moderato. Questa impostazione è esplicitata nel capitolo Exploring 
policies for age-inclusive cities del report Cities for All Ages dell’OCSE2 , che individua 
tre aree cardine d’azione: progettazione urbana accessibile; abitare adeguato e 
sostenibile; integrazione di giovani e anziani come consumatori e lavoratori. Come 
dal grafico elaborazione IRES Piemonte su dati Demo.Istat, dell’Osservatorio del 
Mercato del Lavoro di Torino, i maggiori afflussi dall’esterno non sono però sufficienti 
a compensare la contrazione della popolazione in età lavorativa, cioè dell’offerta di 
lavoro potenzialmente attivabile. Questa rimane infatti inferiore ai livelli registrati 
prima della pandemia, soprattutto a causa del progressivo invecchiamento della 
popolazione residente, inclusa quella straniera. In questa fase, i saldi migratori con 
l’estero ricoprono pertanto un ruolo importante nella determinazione delle sorti 
socioeconomiche del capoluogo.

2 https://www.oecd.org/en/publications/cities-for-all-ages_f0c8fefa-en/full-report/exploring-policies-for-age-inclusive-cities_1c4d306e.html

Elaborazione IRES Piemonte 

su dati Demo.Istat, dell’Osservatorio

del Mercato del Lavoro di Torino

*Dati provvisori

Evoluzione dei saldi migratori anagrafici

(interno vs estero) a Torino
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3 Ufficio di Statistica della Città di Torino, report “Nati vivi registrati in anagrafe per genere e circoscrizione” (dati 
consolidati al 31/12/2024). Il dato mostra la prima inversione di tendenza positiva dopo anni di calo.
4 Elaborazione di Urban Lab Torino su dati anagrafici comunali. Il dossier “Il profilo delle famiglie torinesi” 
evidenzia la distribuzione territoriale (più alta nelle Circoscrizioni 6 e 5). 5 AlmaLaurea, Rapporto 2025.

La Città sta vivendo queste trasformazioni demografiche e sociali profonde in 
modo differente sugli equilibri dei vari quartieri. A differenza del trend nazionale, 
Torino mostra una timida primavera demografica con 5.299 nati nel 2024 
(+3,7%)3 e un consolidamento nel 2025. I minorenni, tuttavia, rappresentano 
solo il 13,6% della popolazione4 e sono concentrati soprattutto nelle periferie 
nord (Circoscrizioni 6 e 5), dove la vulnerabilità educativa e sociale è più marcata 
rispetto al Centro. Quanto alla popolazione femminile, benché l’occupazione a 
Torino sia superiore alla media nazionale (63,6%), continua ad essere connotata da 
un divario retributivo rispetto alla componente maschile, al pari di quanto avviene 
nel resto della Penisola.

Nelle componenti demografiche, come accennato, tra i motori dello sviluppo 
economico e sociale emerge con forza il capitale umano delle giovani generazioni: 
con oltre 120.000 studenti universitari, Torino è un hub del talento.
L’eccezionale tasso di occupazione dei laureati del Politecnico (96% a un anno dalla 
magistrale5 ; sul tema si rimanda al Libro Bianco su Torino Città Universitaria) è uno 
dei punti in grado di dimostrare che la Città genera competenze di valore globale. 
La scommessa di questo documento è anche quella di saldare questa capacità 
innovativa alla vocazione sociale, imprenditoriale e del lavoro del territorio.

Passando all’analisi sull’andamento occupazionale a Torino e in Piemonte, si 
delinea un quadro caratterizzato da una profonda complessità, dove segnali 
di vivacità numerica si scontrano con preoccupanti segnali di mutamento 
strutturale. Come evidenziato dal rapporto Ires del dicembre 2025, la città di 
Torino ha vissuto una fase di ripresa dell’occupazione estremamente convinta, 
segnando un incremento del 4% nel corso del 2024, equivalente a circa 15mila 
nuovi occupati. Si tratta di una performance di rilievo assoluto, con volumi di 
crescita che hanno trovato un termine di paragone nazionale soltanto nella 
realtà milanese. Tuttavia, incrociando questi dati con le rilevazioni più recenti 
del PILNOW del Comitato Torino Finanza della Camera di Commercio, emerge 
una dinamica più in chiaroscuro: l’ultimo trimestre ha infatti iniziato a mostrare 
i segnali di una contrazione della forza lavoro. Questo fenomeno non indica 
necessariamente un aumento della disoccupazione in senso stretto, ma riflette 
sicuramente un restringimento della base demografica attiva, suggerendo 
che il picco della ripresa post-pandemica stia cedendo il passo a una fase di 
raffreddamento strutturale che coinvolge tutti i settori produttivi.

Retention occupazionale a 12 mesi dei laureati per area

di provenienza anno 2022

Elaborazione IRES Piemonte

su dati SISFORM Osservatorio Mercato del Lavoro di Torino
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Distribuzione degli occupati per settore (%), Torino, 2019 - 2024, Elaborazione IRES Piemonte su dati RFL Istat - Osservatorio Mercato del Lavoro di Torino

Tassi di occupazione, disoccupazione e inattività per genere, Torino, 2018-2024 - Osservatorio Mercato del Lavoro di Torino

Numero di occupati (in migliaia), 2018-2022 - Elaborazione IRES Piemonte su dati RFL Istat (nuova rilevazione 2021) 

Le cause di questa inversione di tendenza e delle persistenti sacche di 
disoccupazione sono strettamente legate ai trend demografici e qualitativi. 
Il Piemonte, e Torino in particolare, sono connotati da un invecchiamento 
della popolazione che, combinato con la quota di laureati in fuga dalla nostra 
Regione6 , riduce progressivamente il bacino di lavoratori e lavoratrici disponibili, 
rendendo sempre più difficile il ricambio generazionale in settori chiave.

6 1_30 Layout.indd Rapporto CNEL “L’attrattività dell’Italia per i giovani dei paesi avanzati”: le principali evidenze, 
dicembre 2025.
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A questa carenza quantitativa si aggiunge un tema di qualità contrattuale e 
professionale: se da un lato la quota di lavoro atipico si è ridotta, dall’altro si 
assiste a uno scivolamento verso il basso delle qualifiche. Rispetto al 2018, la 
quota di lavoratori altamente qualificati è scesa dal 49% al 44%, a vantaggio di 
figure intermedie e a bassa qualificazione. Questo mismatch tra le aspirazioni 
dei giovani talenti e l’offerta reale del mercato locale rischia di alimentare la 
disoccupazione soprattutto di alta qualificazione, con la fuga di quanti siano 
maggiormente professionalizzati verso altri mercati più competitivi. 

Nella provincia metropolitana e nel resto del Piemonte la contrazione della 
popolazione in età da lavoro è più intensa della diminuzione della popolazione 
residente, diversamente da Torino, dove la maggior presenza di stranieri 
contiene questo fenomeno, così come la contrazione della popolazione in 
età lavorativa risulta più marcata rispetto alla diminuzione della popolazione 
residente. Diversamente, a Torino il fenomeno è attenuato dalla maggiore 
presenza di cittadini stranieri, che comunque contribuisce a contenere il calo 
della popolazione attiva.

Livello di istruzione della popolazione adulta residente a Torino (15+anni) - Osservatorio Mercato del Lavoro Torino
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Andamento relativo (2018=100) della popolazione totale e della popolazione in età da lavoro (15-64), 2018-2023 - Fonte: elaborazioni IRES Piemonte su dati RFL ISTAT 

Emergono anche alcune criticità legate al mismatch occupazionale in particolare 
nella forma della sovraistruzione. Una parte significativa degli occupati svolge 
infatti mansioni che richiedono competenze inferiori rispetto al livello di 
istruzione posseduto. Tale squilibrio interessa soprattutto la componente 
femminile, evidenziando come le donne laureate o altamente qualificate 
incontrino maggiori difficoltà nel trovare occupazioni pienamente coerenti con il 
proprio percorso formativo. Come evidenziato dai dati dell’Osservatorio di Torino 
su elaborazione IRES Piemonte relativi al periodo 2018–2024, l’andamento del 
match tra istruzione e occupazione nella Città Metropolitana mostra quindi 
una situazione articolata: accanto all’aumento del capitale umano disponibile, 
permane la necessità di rafforzare il collegamento tra sistema formativo e 
mercato del lavoro, al fine di valorizzare maggiormente le competenze presenti 
sul territorio e ridurre i fenomeni di sottoimpiego qualificato.

Tali fenomeni hanno, in realtà, un impatto rilevante anche sulle categorie meno 
qualificate, principalmente presenti nei settori labour-intensive che, come 
noto, oltre ad essere protagonisti dei settori a maggior tasso di outsourcing, 
sono per effetto connotati da un consistente rischio di dumping contrattuale 
che solo recentemente il legislatore, ma anche le parti sociali attraverso la 
contrattazione d’anticipo o preventiva, hanno cercato di arginare. Quanto 
agli interventi normativi diretti per l’appunto a contrastare il c.d. dumping si 
ricordano gli artt. 11 del d.lgs. 36/2023 e 29 comma 1 bis d.lgs. 276/2003, 
rispettivamente, relativi alla contrattazione collettiva negli appalti pubblici e 
negli appalti privati; quanto al ruolo delle parti sociali è essenziale citare qui 
il recente Protocollo tra il Comune di Torino e la Triplice Confederale e dalle 
federazioni di categoria (Protocollo di intesa sulla sicurezza e legalità nel settore 
degli appalti di lavori pubblici e subappalti nei contratti del Comune di Torino) 
sottoscritto il 27 marzo 2026. Si cita espressamente il Protocollo perché si 
ritiene confermi chiaramente il ruolo cruciale che il Comune, quale soggetto 
banditore, può esercitare nella diffusione della cultura dell’appalto socialmente 
sostenibile attraverso misure dotate di concretezza ed effettività: basti pensare 
alle clausole che garantiscono l’applicazione del CCNL di categoria (in questo 
caso edile), contrastano il dumping contrattuale, valorizzano il ruolo degli enti 
bilaterali di derivazione contrattuale, inibiscono il subappalto a cascata, regolano 
il whistleblowing, rafforzano l’erogazione di percorsi formativi in materia di 
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sicurezza, promuovono la stabilità occupazionale in caso di avvicendamento. 
Particolarmente rilevante (e si è dell’avviso che in questo come in altri ambiti 
costituisca un vero e proprio punto di svolta) è, poi, l’istituzione di una cabina di 
regia che monitori l’implementazione del Protocollo, a sua volta composta da 
rappresentanti delle parti sociali e dall’amministrazione.

L’importanza di una collaborazione che però sia operativa e, soprattutto, 
continuativa emerge anche alla luce della indiscutibile trasformazione settoriale: 
l’economia cittadina si è ormai spostata massicciamente verso i servizi alle 
imprese, cresciuti di quasi cinque punti percentuali, mentre perdono terreno i 
servizi alla persona e quelli di pubblico interesse, passati dal 30% al 28%. Questo 
arretramento del welfare e dei servizi di prossimità appare paradossale in una 
città che vede aumentare la popolazione anziana e le necessità di cura.

In conclusione, la sfida per Torino non è solo “creare lavoro”, ma garantire la 
qualità dello stesso e la tenuta demografica del sistema, trasformando gli spazi e 
le reti di prossimità in infrastrutture capaci di attrarre e formare adeguatamente 
giovani, competenze e sostenere la popolazione a livello intergenerazionale in 
un’ottica di equità. In questo contesto l’Economia Sociale può rappresentare il 
driver di cambiamento necessario.

L’Unione Europea, infatti, ha riconosciuto l’Economia Sociale come ecosistema 
strategico per la crescita, inserendola tra i 14 ecosistemi industriali chiave nella 
strategia industriale del 2021 e adottando nel dicembre dello stesso anno un 
Piano d’Azione dedicato. La Raccomandazione del Consiglio UE del novembre 
2023 ha poi consolidato questo orientamento, invitando gli Stati membri a 
rafforzarne le condizioni abilitanti. La direzione è chiara: l’Economia Sociale 
non è più confinata al perimetro del welfare, ma è riconosciuta come leva di 
sviluppo economico, coesione territoriale e innovazione. È in questo quadro 
che si ritiene strategico indicare l’Economia Sociale quale motore di sviluppo 
cittadino. Torino, infatti, vanta una tradizione pionieristica nell’Economia Sociale 
che affonda le radici nei Santi Sociali dell’Ottocento e nelle battaglie per i diritti 
civili degli anni Settanta, da cui sono nate cooperative sociali e strutture di 
welfare divenute pilastri per le fasce più vulnerabili della popolazione. Questa 
eredità si è evoluta in un ecosistema tra i più maturi d’Europa, fatto di istituzioni, 
reti e capitali orientati all’impatto come Torino Social Impact, piattaforma 
multi-attore con oltre 360 aderenti tra imprese, istituzioni, operatori finanziari 
e soggetti del terzo settore, riconosciuta a livello europeo come modello 
virtuoso di ecosistema orientato all’imprenditorialità e alla finanza di impatto. 
Rispondere alle sfide strutturali che caratterizzano il tessuto socioeconomico 
torinese (il sottoimpiego qualificato, il dumping nei settori labour-intensive, 
la contrazione dei servizi di prossimità, la crescente domanda di cura legata 
all’invecchiamento demografico) richiede, infatti, modelli organizzativi capaci 
di coniugare qualità del lavoro, coesione territoriale e sviluppo economico. 
L’Economia Sociale non è una risposta residuale o assistenziale a queste criticità: 
è un paradigma produttivo che trasforma bisogni sociali irrisolti in opportunità 
di impresa, occupazione qualificata e innovazione territoriale. E non si tratta 
solo di visione: i numeri del territorio parlano chiaro.
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Il Piemonte infatti si posiziona come una delle regioni a più alta densità di 
organizzazioni sociali in Italia, superando significativamente la media nazionale 
per rilevanza economica e capacità occupazionale. Con oltre 6.700 realtà attive, 
di cui circa 3.300 concentrate nell’area metropolitana di Torino, il settore genera 
un valore aggiunto aggregato che sfiora i 5 miliardi di euro, incidendo sul PIL 
regionale per una quota compresa tra il 4,5% e il 5%. Questo sistema non è 
solo un presidio di cittadinanza, ma un pilastro industriale che occupa tra 
le 110.000 e le 120.000 persone, con una crescita del +6% nel triennio post-
pandemia, tripla rispetto alla media della Regione (mappatura 2023 della Città 
Metropolitana di Torino e della Camera di Commercio di Torino) di cui più di 
3.300 organizzazioni si trovano nella Città Metropolitana di Torino.
Secondo Euricse e ISTAT (2022), il valore aggiunto lordo prodotto dall’Economia 
Sociale piemontese ammonta a circa 3,9 miliardi di euro, pari al 6,7 % del 
valore aggiunto dell’economia regionale. Il settore risulta quindi più rilevante 
della media nazionale (3,7% del PIL italiano), grazie alla forte presenza di 
Cooperative, che rappresentano oltre un terzo del valore aggiunto complessivo, 
mentre le associazioni e fondazioni contribuiscono per circa il 40%. L’Economia 
Sociale piemontese è caratterizzata inoltre da una solida maturità strutturale, 
dove le oltre 950 Cooperative sociali - capaci di un fatturato di 1,8 miliardi di 
euro - costituiscono l’ossatura di una forza lavoro giovane e prevalentemente 
femminile. Questa vitalità si manifesta in una progressiva espansione degli 
ambiti di intervento: se i servizi sociosanitari e l’istruzione rimangono centrali, 
emerge una spinta decisa verso nuove frontiere come l’agricoltura sociale, la 
rigenerazione urbana e l’housing sociale. L’attuale fase di transizione è guidata 
dalla necessità di rispondere all’emergenza demografica attraverso servizi di 
cura innovativi e dalla crescente integrazione delle tecnologie digitali e dei 
principi dell’economia circolare. In questo scenario, la Città Metropolitana di 
Torino agisce come il vero baricentro del sistema, catalizzando oltre il 60% 
del valore aggiunto regionale e candidandosi a guidare la transizione verso un 
modello di sviluppo dove la resilienza sociale diventa il principale fattore di 
competitività territoriale.7

Torino concentra la parte più consistente e dinamica dell’Economia Sociale 
piemontese, delineando un profilo fortemente distintivo rispetto al resto del 
territorio metropolitano sia in termini di peso macroeconomico sia per traiettoria 
di sviluppo. Sotto il profilo strettamente finanziario, la sola città di Torino genera 
oggi circa 1,8–2 miliardi di euro di valore economico, una quota rilevante che 
incide per circa il 5,5% sul PIL cittadino complessivo, calcolato sulla base di una 
ricchezza locale stimata nel 2023 intorno ai 34 miliardi di euro. Questa solida 
capacità di produrre valore si riflette in modo diretto sulla tenuta e sulla stabilità 
occupazionale del territorio. La Città ospita infatti oltre la metà dell’occupazione 
metropolitana del comparto, garantendo un impiego a una platea compresa 
tra i 35.000 e i 40.000 addetti, i quali da soli rappresentano circa il 7,5% della 

7 I dati derivano da più fonti integrate:
•	 Euricse–ISTAT (2021) per la quantificazione del GVA e dell’occupazione 2015 (Conto satellite dell’economia 

sociale).
•	 Unioncamere Piemonte (2024) per le stime più recenti su occupazione e valore economico complessivo.
•	 Città Metropolitana di Torino & Camera di Commercio (2025) – Piano Metropolitano per l’Economia Sociale 

di Torino 2030, per la distribuzione territoriale e settoriale.
•	 Regione Piemonte (2023) – Strategia Regionale per lo Sviluppo Sostenibile (SRSvS) e We.Care, per i programmi 

regionali di sostegno all’economia sociale.
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forza lavoro complessiva urbana. A conferma della natura strutturale e non 
congiunturale di questo fenomeno, il settore ha dimostrato una straordinaria 
capacità di reazione e di controtendenza nelle fasi più critiche, mantenendo 
una crescita media costante del +2% annuo nel quadriennio compreso tra il 
2020 e il 2023.
Questo posizionamento d’eccellenza è alimentato da precisi fattori di sistema che 
configurano Torino come un modello unico nel panorama nazionale. Il territorio 
si caratterizza innanzitutto per un’elevata concentrazione di infrastrutture 
all’avanguardia dedicate all’innovazione, capaci di fare da acceleratori per 
l’imprenditorialità a impatto sociale, come dimostra l’operato di incubatori 
storici e specializzati quali I3P e SocialFare, affiancati da hub e campus di 
rilievo internazionale come OGR Tech e il Cottino Social Impact Campus e dal 
sistema Torino Social Impact. A questa solida rete infrastrutturale e tecnologica 
si unisce un’altissima densità e una radicata tradizione di fondazioni bancarie, 
filantropiche e di comunità, le quali agiscono come partner strategici e 
catalizzatori finanziari essenziali per lo sviluppo locale.
Tale convergenza di risorse, investimenti e competenze ha orientato una 
spiccata specializzazione settoriale urbana, fortemente focalizzata sulle grandi 
transizioni contemporanee e sulle sfide del territorio. Il nucleo dell’Economia 
Sociale torinese si esprime infatti attraverso una prevalenza di attività ad 
alto valore aggiunto nei campi della rigenerazione urbana e del riuso degli 
spazi, nello sviluppo di un welfare di prossimità capillare per rispondere 
alle nuove fragilità, nel sostegno alle filiere della cultura e della creatività, 
nell’implementazione di modelli di economia circolare e nella promozione 
dell’innovazione civica digitale. Secondo il Report preliminare della Fondazione 
CRT (2025), il territorio torinese concentra oltre 120 milioni di euro di risorse 
pubbliche e filantropiche mobilitate nel periodo 2021–2025 per progetti di 
Economia Sociale, rigenerazione urbana e inclusione. Sono stati attivati oltre 
250 partenariati multi-attore tra enti pubblici, fondazioni e organizzazioni del 
Terzo Settore, consolidando Torino come uno dei principali hub europei della 
finanza e dell’innovazione sociale, capace di attrarre circa il 15% della finanza 
d’impatto italiana.

Se il modello europeo si concentra stabilmente sui pilastri del welfare tradizionale 
(40% tra sanità e istruzione, si veda il focus dedicato), Torino sta interpretando 
l’Economia Sociale come una frontiera avanzata. Questo ruolo centrale è 
rafforzato da alcuni caratteri distintivi, tra cui un’elevata concentrazione 
di infrastrutture per l’innovazione sociale e una forte densità di fondazioni 
bancarie, filantropiche e di comunità, che sostengono lo sviluppo del settore, 
oltre alla presenza di un dinamismo delle Associazioni di rappresentanza. A 
ciò si affianca una chiara specializzazione settoriale urbana che, come visto, 
sviluppa una prevalenza di attività orientate alla rigenerazione urbana, al welfare 
di prossimità, alla cultura e creatività, all’economia circolare e all’innovazione 
civica digitale.
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FOCUS: iI framework di riferimento dell’Economia Sociale.
	 Il livello europeo e quello nazionale

Per comprendere la portata della sfida che Torino potrebbe raccogliere è necessario 
inquadrare il valore dell’Economia Sociale all’interno del contesto europeo. Secondo 
le più recenti rilevazioni di Euricse “Benchmarking the socio-economic performance 
of the EU social economy”, le organizzazioni di questo modello di sviluppo nei 27 
Stati membri generano un fatturato complessivo di oltre 912,9 miliardi di euro.8 
A titolo puramente indicativo, rapportando questo valore, ipotizzato su 19 Stati 
per i quali esistono dati comparabili (e non su tutti i 27 membri), al PIL nominale 
dell’UE-27 2021 (circa 14,5 trilioni € secondo Eurostat), si può stimare che il fatturato 
dell’Economia Sociale corrisponda a circa il 6,3 %9 del PIL. Le due fonti misurano 
grandezze diverse ma complementari: il primo dato rappresenta l’insieme dei ricavi 
generati dalle imprese e organizzazioni dell’Economia Sociale, mentre il secondo 
misura il contributo netto del settore alla creazione di valore nell’economia. 
Il dinamismo di questo ecosistema è testimoniato dalla presenza di oltre 4,3 milioni 
di entità - tra cui spiccano 246.000 imprese sociali e una fitta rete di Cooperative, 
associazioni e mutue - che impiegano circa 12 milioni di persone. Questo significa 
che il 6,3% della popolazione occupata dell’Unione Europea trova oggi lavoro in 
un settore che mette al centro l’impatto sociale.
Dal punto di vista settoriale, l’Economia Sociale europea si conferma un pilastro 
fondamentale per la coesione dei territori, con una forte concentrazione nei servizi 
sanitari, assistenziali e nell’istruzione, comparti che da soli generano oltre il 40% del 
valore economico totale del settore.
L’Italia rappresenta uno dei più importanti ecosistemi di Economia Sociale in 
Europa. Secondo Euricse (2023), l’Italia conta oltre 406.00 organizzazioni di 
Economia Sociale: 17.000 imprese sociali e Cooperative sociali, 340.000 associazioni 
e organizzazioni di volontariato, 9.000 fondazioni, circa 30.000 reti associative o 
forme ibride. Sempre secondo Euricse (2023) e Istat (2024), il valore aggiunto lordo 
generato dalle organizzazioni dell’Economia Sociale ammonta a 52,6 miliardi di 
euro, pari a circa 3,7 % del PIL nazionale.

Se si allarga al mondo cooperativo nel complesso, 
secondo Unioncamere (2024) il valore aggiunto 
complessivo del Terzo Settore è di oltre gli 89 miliardi 
di euro, con quasi 450.000 organizzazioni 
attive e 1,9 milioni di addetti, segnalando 
una forte espansione dell’impatto economico e 
occupazionale del comparto negli ultimi anni. 
Unioncamere (2024) stima complessivamente 1,9 
milioni di occupati, includendo le Cooperative e le 
nuove imprese sociali. La componente femminile 
rappresenta circa due terzi della forza lavoro 
(67%), mentre l’occupazione giovanile è pari 
al 16%. Nel decennio 2011–2021, il numero di 
occupati nel settore è cresciuto del 13,8%, a fronte 
di un incremento del solo 2,4% nell’economia 
nazionale (Istat, 2024): dati che dimostrano come 
il settore sia stato l’unico vero ammortizzatore 
occupazionale durante le ultime crisi.

Distribuzione quantitativa delle organizzazioni

di Economia Sociale in Italia

8 Questo valore include cooperative, 
mutue, associazioni, fondazioni e 
imprese sociali riconosciute ai sensi delle 
legislazioni nazionali.
9 EISMEA, 2024.
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Le organizzazioni dell’Economia Sociale in Italia operano in tutti i comparti 
produttivi e le imprese sociali registrate mostrano un’elevata propensione 
all’innovazione nei servizi di inserimento lavorativo, housing sociale e 
rigenerazione urbana (Euricse, 2023). A questo dinamismo imprenditoriale 
e sociale si affianca l’affermazione della finanza d’impatto, con il mercato 
dell’impact investing che ha superato la soglia di 1,5 miliardi di euro di 
capitali mobilitati.10 Tale dato segnala il raggiungimento di una maturità 
ecosistemica tale da attrarre stabilmente investitori istituzionali e privati 
verso progetti a rendimento sociale. In questi ambiti la domanda di servizi 
di prossimità è cresciuta con un tasso costante del 5% annuo nel post-
pandemia, confermando l’Economia Sociale come il principale attore della 
trasformazione e della cura dei territori. La polarizzazione territoriale colpisce 
anche l’Economia Sociale: la maggiore concentrazione delle realtà è nel 
Nord del Paese (49 % delle organizzazioni) con una crescita sostenuta nel 
Mezzogiorno (+18 % di imprese sociali tra 2016 e 2022)11.

Composizione demografica della forza lavoro nel Terzo Settore italiano Confronto della crescita percentuale dell’occupazione (2011-2021)

10 Dati Tiresia, Politecnico di Milano.
11 I dati combinano tre fonti principali:
•	 Euricse (2023) – analisi economico-statistica dell’economia sociale su base ISTAT e Eurostat (cooperative, 

organizzazioni mutualistiche, associazioni, fondazioni, imprese sociali).
•	 Terzjus Report (2023–2024) – analisi strutturale e giuridica degli Enti del Terzo Settore (ETS) iscritti al RUNTS, 

con focus su governance e composizione.
•	 Unioncamere (2024) – stima aggiornata dell’impatto economico del comparto (valore aggiunto e occupazione) 

a partire da registro imprese e dati camerali.

Stante l’analisi presentata, Alleanza per Torino ha realizzato diversi incontri e 
gruppi di lavoro per l’elaborazione delle seguenti proposte, seguendo l’obiettivo 
identificato all’inizio del capitolo: il potenziamento del tessuto sociale e 
produttivo essenziale ai fini del perseguimento degli obiettivi eurounitari di 
coesione sociale ed economica sul territorio.

Partendo dal Piano Metropolitano per l’Economia Sociale, si riconosce 
l’importanza delle realtà del settore per costruire un modello di sviluppo 
economico e sociale che sia equo, inclusivo e sostenibile, capace di potenziare 
tanto le aree urbane quanto quelle più periferiche e fragili, che nel suo insieme 
rappresentano il dilemma che le organizzazioni pubbliche e private si trovano 
a dover affrontare.
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Il primo passo consiste nell’identificazione di una possibile e complessiva 
politica di sviluppo economico e sociale cittadina torinese entro il quale inserire 
a pieno titolo il ruolo e il protagonismo dell’Economia Sociale. Esso riguarda, 
in particolare, lo sviluppo di un piano di attuazione per settori produttivi con 
attenzione alle implicazioni sociali con un’ampia gamma di misure di supporto, 
interventi di capacity building e strumenti di co-governance per coinvolgere 
attivamente le organizzazioni sociali nella definizione e attuazione delle 
politiche pubbliche e proporre il coinvolgimento delle Fondazioni Bancarie, 
già molto attive sul territorio, per la pianificazione e il finanziamento degli 
interventi. Uno step necessario per dare un forte e pratico impulso alla creazione 
di spazi di incontro e collaborazione tra imprese sociali, amministrazioni locali 
e cittadinanza.

Inutile ribadire che Torino non si esaurisce nel centro cittadino, ma rappresenta 
oggi un sistema complesso e ricco, formato anche da aree periferiche e 
zone rurali che interagiscono continuamente con il centro urbano, a sua 
volta protagonista di grandi transizioni in un periodo che, a livello globale, è 
contraddistinto dall’incertezza. L’Economia Sociale può e deve rappresentare 
uno strumento essenziale per lo sviluppo occupazionale, d’impatto e di capitali 
ma questo può avvenire solo se il territorio è in grado di approfittare delle 
opportunità oggi presenti. La diversità di paesaggi e popolazioni costituisce 
una risorsa preziosa, sintesi e non somma delle esperienze, capace di generare 
innovazione, conoscenza e nuove forme di sviluppo.

Affinché questo potenziale si realizzi pienamente è necessario favorire 
connessioni fisiche, digitali e culturali tra le varie aree del territorio, per evitare 
che si creino esclusioni e disparità che nel tempo possono generare disagio e 
conflitto sociale; da qui la necessità che si adottino proposte capaci di attrarre 
persone e imprese e con esse, la crescita economica.

Torino vanta una consolidata tradizione nell’ambito della formazione 
professionale e dell’avviamento al lavoro, ma il contesto attuale impone un 
ripensamento del sistema. È prioritario che la Città favorisca politiche mirate 
alla costruzione di un’integrazione strutturale della filiera formativa: in senso 
verticale, connettendo in modo coerente i percorsi secondari e terziari per 
ridurre il drop-out scolastico e creare le migliori condizioni per un orientamento 
strutturato e in grado di avvicinare il mondo della formazione (scuole e università) 
con il mondo del lavoro (professioni, imprese, Associazioni di categoria); in senso 
orizzontale, promuovendo una maggiore osmosi tra competenze accademiche 
e professionalizzanti. La presenza di Istituzioni Universitarie di eccellenza e centri 
formativi avanzati costituisce la risorsa primaria per un approccio sistemico al 
long life learning (apprendimento permanente), fondamentale alla luce delle 
trasformazioni demografiche e della transizione digitale.

Gli Enti del Terzo Settore sono già attivi nel contrasto alla dispersione scolastica 
e nell’orientamento, spesso in raccordo con le scuole. Tuttavia, serve un salto di 
qualità: la collaborazione tra la rete capillare delle Agenzie formative, del Terzo 

I) Impact makers e micro-credenziali
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Settore e della Cooperazione deve diventare parte attiva delle politiche locali per 
la formazione continua. L’impiego di strumenti innovativi per il riconoscimento 
delle competenze, come le micro-credenziali12, rappresenta una strategia 
cruciale per valorizzare il capitale umano a diversi livelli e in situazione di 
difficoltà sociale, come per i migranti e le categorie vulnerabili. Inoltre, di fronte 
alla rivoluzione dell’Intelligenza Artificiale, la formazione professionale è la leva 
principale per prevenire la sostituzione del lavoro: secondo istituti come l’INAPP, 
occorre guidare i lavoratori a rischio verso nuove traiettorie di riqualificazione, 
affinché l’AI diventi uno strumento di potenziamento delle mansioni e non di 
espulsione dal mercato.

Un asset strategico unico è rappresentato, come visto, dalla presenza di oltre 
120.000 studenti universitari e oltre 3.500 tra docenti e ricercatori di Università 
e Politecnico (oltre 2.300 in UniTo | Università di Torino e circa 1.300 in PoliTo | 
Politecnico di Torino ). Questa riserva di energia creativa e capitale intellettuale 
non può restare un dato statistico. Torino deve evolvere da città che “esporta” 
professionisti a ecosistema che trattiene “Impact Makers” e che si avvale, 
nell’ambito del Public Engagement, della forza creativa e intellettuale del 
personale docente e ricercatore. Certo, in entrambi i casi, il buon esito dello 
scambio esige la costruzione di un ponte solido tra ricerca accademica e mercato 
dell’innovazione sociale: attraverso il potenziamento della collaborazione tra 
incubatori, acceleratori, imprese, Associazioni di categoria, Ordini Professionali 
e realtà del Terzo Settore e la creazione di percorsi di accelerazione dedicati, la 
Città può incoraggiare collaborazioni, affinché le ricerche in startup capaci di 
rispondere alle sfide collettive possano seguire percorsi di accompagnamento 
con professionisti ed esperti. 

Il mercato del lavoro torinese vive una fase di profonda trasformazione: cresce 
la richiesta di figure altamente qualificate, ma persiste un disallineamento tra 
domanda e offerta che lascia molte persone ai margini. Se intervenire sulla 
formazione è indispensabile nel lungo periodo, nell’immediato servono azioni 
dirette. È necessario valorizzare il patrimonio produttivo locale attraverso il 
reshoring (rilocalizzazione) di attività manifatturiere e artigianali, puntando 
su settori emergenti come turismo, ristorazione e servizi di prossimità, a 
patto di garantire condizioni economiche sostenibili. Il reshoring delle attività 
produttive può essere sostenuto anche a livello comunale attraverso politiche 
che migliorano l’attrattività del territorio per gli investimenti industriali, con 
al centro l’attuazione del recente Piano Regolatore. Sebbene molte leve di 
politica industriale appartengano allo Stato o alle regioni, i comuni possono 
incidere su fattori decisivi per la localizzazione delle imprese, come la rapidità 
delle procedure amministrative, la disponibilità di spazi produttivi, la qualità 
delle infrastrutture e l’accesso alle competenze. Un primo ambito di intervento 
riguarda la semplificazione amministrativa. Ridurre i tempi di autorizzazione 
per nuovi stabilimenti o ampliamenti produttivi, rafforzare lo sportello unico 

II) Reshoring, Workers Buyout e appalti riservati

12 Certificati digitali che attestano risultati di apprendimento specifici acquisiti tramite brevi esperienze 
formative (corsi, moduli), valorizzando competenze mirate e immediatamente spendibili nel mercato del 
lavoro e facilitando la formazione continua e la riqualificazione professionale, in linea con i principi di qualità, 
trasparenza e trasferibilità definiti a livello europeo.
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per le attività produttive e offrire alle imprese un interlocutore istituzionale 
unico può rendere il territorio più competitivo rispetto ad altre localizzazioni. 
La certezza dei tempi e delle procedure rappresenta infatti un fattore centrale 
nelle decisioni di investimento. Un secondo strumento consiste nello sviluppo 
e nella rigenerazione di aree industriali. Il Comune può recuperare capannoni 
dismessi, promuovere zone produttive infrastrutturate e creare poli industriali 
dotati di servizi condivisi, connessioni digitali avanzate e sistemi energetici 
efficienti. L’ottimizzazione dell’esistente riduce i costi iniziali di insediamento 
per le imprese che intendono riportare attività manifatturiere nel territorio.

Un ulteriore intervento riguarda gli incentivi locali. Pur con risorse limitate, 
una leva per l’attrazione degli operatori economici ben può essere costituita 
dall’introduzione di agevolazioni temporanee sui tributi locali o contributi 
per la riqualificazione di immobili produttivi. Queste misure diventano, poi, 
ovviamente più efficaci se coordinate con strumenti nazionali promossi 
dal Ministero delle Imprese e del Made in Italy (da ultimo si vedano i bonus 
introdotti con il c.d. decreto 1° maggio, d.l. 28 aprile 2026) o con programmi di 
investimento gestiti da Invitalia o dall’Unione Europea, coinvolgendo quindi gli 
uffici comunali preposti.

Per salvaguardare il lavoro nei momenti di rottura è tuttavia necessario un salto 
di qualità nella gestione delle vertenze. Risulta fondamentale l’integrazione 
di un coordinamento strutturato ai tavoli di crisi, dove il Comune deve agire 
come catalizzatore tra proprietà, sindacati, centrali Cooperative e istituti di 
credito. L’obiettivo è promuovere attivamente la soluzione dei Workers BuyOut 
Cooperativi (WBO): la trasformazione dell’azienda in crisi in una Cooperativa 
gestita direttamente dai lavoratori. In questo scenario, il Comune può facilitare 
l’accesso a fondi specializzati in concerto con le Associazioni datoriali e gli 
strumenti di sistema a disposizione e fornire supporto tecnico-amministrativo 
per la riconversione, trasformando una potenziale chiusura in un’opportunità 
di autoimprenditorialità collettiva. Proporre i WBO all’interno di una strategia di 
sistema significa non solo salvare posti di lavoro, ma anche mantenere il sistema 
produttivo del territorio, evitando la dispersione di competenze storiche che 
sono il cuore del manifatturiero torinese.
Infine, un fattore sempre più rilevante e decisivo è costituito dalle competenze 
tecniche a disposizione dell’Amministrazione. Collaborazioni con l’Università, 
centri di ricerca e istituti tecnici permettono di sviluppare programmi di 
formazione, in collaborazione con le esigenze delle imprese manifatturiere e 
non, ma attente alle dinamiche occupazionali e sociali. Il nostro territorio vanta 
una forte tradizione industriale e contestualmente la presenza di istituzioni come 
il Politecnico di Torino e stakeholders qualificati. La combinazione di queste 
due variabili è di certo in grado di rafforzare l’ecosistema locale dell’innovazione 
e rendere più attrattivo il ritorno delle attività produttive. In questo modo il 
reshoring diventa il risultato di una strategia territoriale integrata che combina 
infrastrutture, competenze, semplificazione amministrativa e coordinamento 
con le politiche industriali nazionali.
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Nuove assunzioni nei servizi al territorio (igiene urbana, gestione beni comuni, 
energia) possono, poi, diventare la porta d’accesso al lavoro per molti, purché 
vengano riconosciute retribuzioni adeguate. La Pubblica Amministrazione 
deve giocare un ruolo di “Market Maker” responsabile: creare una visione in cui 
questi lavori tornino ad essere appetibili significa riconoscerne il valore sociale 
ed economico. Ciò implica una spesa pubblica che contempli l’applicazione di 
condizioni di lavoro, normative ed economiche, dignitose, nonché la stabilità 
occupazionale, così da impedire che i rapporti di lavoro subiscano gli effetti 
destabilizzanti del più o meno frequente mutamento degli appaltatori/ 
concessionari. A questo riguardo la P.A. non può più esimersi dall’operare come 
committente socialmente consapevole garantendo costi certi che permettano 
l’applicazione dei Contratti Collettivi Nazionali di Lavoro (CCNL) leader, in 
tal modo assicurando dignità ai lavoratori addetti ad appalti e concessioni e, 
conseguentemente, la qualità dei servizi erogati, essendo questi due elementi 
facce della stessa medaglia.

Un ragionamento specifico merita, poi, il sostegno ai soggetti fragili. Torino ha un 
primato storico nell’inserimento lavorativo tramite la cooperazione sociale, un 
patrimonio che oggi va riconosciuto e tutelato. I contratti di servizio delle Aziende 
e Società Partecipate possono e devono essere integrati con il coinvolgimento 
di questi enti, oggi manageriali e solidi. A tal fine, è necessario recuperare e 
potenziare lo spirito e il contenuto del Regolamento comunale n. 307 attraverso 
il quale si vincola una quota significativa degli appalti (con l’obiettivo di superare il 
4% storico) all’aggiudicazione ad imprese che impieghino lavoratori svantaggiati. 
In un quadro demografico complesso, aumentare la percentuale di appalti 
riservati e sensibilizzare i settori amministrativi competenti ad un maggiore 
utilizzo di tale strumento, in linea con quanto sollecitato a livello europeo e 
previsto dal Codice dei contratti pubblici (d.lgs. 36/2023), rappresenta una 
scelta strategica su più fronti: contribuisce ad uno sviluppo economico equo; 
consente di  contenere fortemente se non prevenire i costi sociali derivanti dalla 
disoccupazione cronica, ma anche dal reinserimento nel mercato del lavoro di 
soggetti svantaggiati che, ove non supportati da Cooperative ed imprese sociali, 
graverebbero inevitabilmente sull’Amministrazione; consente agli enti locali di 
perseguire obiettivi di carattere sociale contestualmente all’esternalizzazione 
di un servizio. Per tali ragioni si sostiene l’idea che un aumento delle quote 
di appalto riservato sia quantomai necessario anche alla luce delle indicazioni 
provenienti dal contesto normativo europeo e nazionale. Attraverso il modello 
di appalto riservato cui lo stesso Regolamento 307 è ispirato, la direttiva 
2004/18 ha inteso, infatti “tutelare particolari situazioni soggettive di svantaggio, 
promuovendone l’accesso al mercato del lavoro” e contestualmente “riconoscere 
la possibilità di partecipare alle competizioni fuori da logiche di concorrenza 
pura”, al di là quindi dei limiti applicativi che accompagnano il “nostro” art. 5 
l. 381/1991 (Consiglio di stato, sez. v, 13.2.2023, n.1521). Del resto, un utilizzo 
più coraggioso degli appalti riservati troverebbe un supporto nell’orientamento 
della giurisprudenza amministrativa secondo la quale il principio di inclusione 
sociale, cui gli appalti riservati sono finalizzati, ha importanza equivalente 
se non prevalente rispetto a quello di concorrenza e libero mercato, data la 
collocazione “nel principio dei Trattati istitutivi” (Cons. Stato, Sez. IV, Sent., (data 
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ud. 04/11/2021) 24/02/2022, n. 1300), da qui derivando la piena legittimità della 
scelta dell’appaltante di riservare a Cooperative sociali la partecipazione ad un 
appalto avente ad oggetto servizi pubblici locali, anche sopra soglia. Gli appalti 
riservati rappresentano del resto una delle più rilevanti iniziative di inclusione 
attiva ed esprimono un vero e proprio favor per le Cooperative che utilizzano i 
soggetti svantaggiati (Cons. Stato 1.2.2021 n. 912). Sul fronte europeo la direttiva 
2014/24 riconosce che lavoro e occupazione contribuiscono all’inclusione 
sociale, da ciò derivando la rilevanza del ruolo svolto proprio dai soggetti, 
come le Cooperative sociali, un ruolo significativo può essere svolto da parte di 
soggetti il cui scopo principale, per l’appunto, è l’integrazione o reintegrazione 
sociale e professionale delle persone con disabilità e svantaggiate, quali i 
disoccupati, le persone appartenenti a minoranze svantaggiate o comunque a 
categorie socialmente emarginate (cons. 36). Allo stesso modo, anche la stessa 
Corte di Giustizia ha già avuto occasione di enfatizzare gli obiettivi prettamene 
sociali perseguiti tramite gli appalti riservati (Corte di giustizia europea, sez. V, 
6/10/2021 n. c-598/19) che, di fatto, come si è già rammentato, consentiranno 
all’Amministrazione Comunale non solo di erogare il servizio locale, ma anche 
di soddisfare l’esigenza di inserimento lavorativo di soggetti vulnerabili che, non 
è oggetto di autonomo corrispettivo.

Determinante per la buona riuscita del modello di appalto strategico e per 
monitorare l’andamento dello stesso in fase esecutiva, ottenendo risultati 
significativi, è, peraltro, la trasparenza dal lato aziendale. In proposito si ricorda 
che l’art. 46 del d.lgs. 198/2006 impone la redazione e produzione del rapporto 
sulla situazione del personale; l’art. 1 comma 2 all. II 3 del fd.lgs. 36/2023 
impone la consegna della relazione di genere sulla situazione del personale 
maschile e femminile; la presentazione della dichiarazione e della relazione 
circa il rispetto delle norme che disciplinano il diritto al lavoro delle persone con 
disabilità, indipendentemente dal fatto che ciò sia previsto dal bando.

Infine, la recente vicenda legata all’adeguamento delle tariffe nel comparto 
sociosanitario e assistenziale in Piemonte evidenzia una contraddizione 
profonda, che rischia di compromettere la stabilità del nostro sistema di 
protezione sociale. Non possiamo permettere che la gestione dei servizi 
essenziali alla persona sia regolata da decisioni frammentate o intempestive, 
poiché la sostenibilità economica e la qualità delle prestazioni non sono 
variabili indipendenti e l’incertezza tariffaria genera asimmetrie che colpiscono 
direttamente i cittadini, soprattutto i più vulnerabili. Il nodo centrale della 
questione risiede nel mancato allineamento tra le decisioni amministrative e la 
realtà della dinamica economica, in particolare a seguito del doveroso rinnovo 
del Contratto Collettivo Nazionale della Cooperazione Sociale. Questo accordo 
tutela giustamente il potere d’acquisto e la dignità professionale dei lavoratori, 
ma l’incremento strutturale dei costi che ne deriva - quantificato in oltre il 15% 
su base pluriennale dalle tabelle ministeriali - non può essere ignorato dal 
committente pubblico. Coprire solo parzialmente o in forte ritardo l’aumento 
dei costi reali, come denunciato con fermezza dalle Associazioni datoriali 
Cooperative e le OO.SS., di fronte ai ritardi delle singole aziende sanitarie e 
amministrazioni locali, significa spingere le imprese e le organizzazioni del 
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Terzo Settore verso un disavanzo strutturale, scaricando l’inflazione sulle spalle 
della cooperazione e mettendo a rischio la tenuta finanziaria di enti storici, la 
stabilità occupazionale della forza lavoro, ma anche il benessere delle categorie 
svantaggiate e molto svantaggiate occupate presso tali enti. Categorie che, 
inevitabilmente, laddove private della loro occupazione quale strumento 
attraverso il quale essere inseriti nel contesto sociale, finirebbero con il gravare, 
comunque, sulle già contenute risorse pubbliche destinate all’erogazione di 
prestazioni sociali e assistenziali.

Chiedere standard qualitativi elevati senza riconoscerne il corrispettivo 
economico è una linea d’azione che mette a rischio il tessuto stesso dei servizi 
e paralizza i percorsi di inserimento lavorativo delle persone svantaggiate, 
pilastro fondamentale di inclusione sociale e produttiva del nostro territorio. 
Questa situazione dimostra che il modello basato su interventi straordinari, 
stanziamenti parziali o passaggi burocratici discrezionali è superato nei fatti, 
imponendo un’evoluzione profonda del ruolo pubblico che superi la logica 
dell’emergenza per configurarsi come una vera strategia del welfare. Per 
fare questo, occorre introdurre riforme metodologiche strutturali, a partire 
dall’inserimento nei contratti d’appalto di meccanismi automatici, certi e 
trasparenti di adeguamento tariffario, rigidamente agganciati all’inflazione 
reale e ai rinnovi contrattuali del settore, rendendo il recepimento delle tabelle 
sul costo del lavoro un atto dovuto, uniforme e prevedibile per tutte le stazioni 
appaltanti. Parallelamente, la Cooperazione sociale deve cessare di essere un 
terminale passivo di decisioni calate dall’alto, prassi distorsiva che compromette 
la qualità delle prestazioni e le tutele contrattuali. Le imprese Cooperative, per il 
fondamentale ruolo che rivestono nell’ambito del privato sociale volto ai servizi 
pubblici essenziali, necessitano di un quadro regolatorio certo per investire e 
garantire la qualità della cura. Ristabilire l’ordine in questo settore non è solo 
un atto di giustizia economica nei confronti di chi opera sul campo, ma è il 
presupposto cardine per salvaguardare il welfare come pilastro fondamentale 
di sviluppo e di coesione per tutta la nostra comunità.

I trend demografici rendono evidente che non si può prescindere da un 
massiccio investimento nei “servizi alla persona”. L’attuale scenario richiede 
il passaggio da un welfare riparativo (assistenziale) a un welfare proattivo, 
basato sulla promozione del benessere e dell’autonomia (agency) dei cittadini. 
In questo contesto, come dimostrato dal crescente interesse dell’attuale 
Amministrazione nei confronti di questi temi (v. delibera 417 del 9 luglio 2025) 
il tema dell’abitare diventa centrale per l’attrattività della Città verso studenti e 
lavoratori, soprattutto nell’attuale contesto di costante e progressivo - benché 
non paragonabile ad altri centri universitari - aumento dei canoni di locazione.  
Cruciale diventa quindi l’adozione di strategie di Housing Sociale innovativo, 
capaci di rispondere alle esigenze di nuove famiglie, lavoratori mobili e giovani 
in cerca di autonomia, senza cedere a forme latenti di gentrification tipiche 
di altri contesti cittadini, più ricchi. La presenza di cittadini stranieri impone 
inoltre politiche abitative che siano leva di integrazione sociale reale, evitando 
la creazione di ghetti nei quali, lo si anticipa sin d’ora, maggiormente esposte 
al rischio di esclusione (od invisibilità) sono le donne, vittime di discriminazione 

III) Nuovo Piano per l’abitare
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intersezionale, di genere ed etnica.
La Cooperazione e il Terzo Settore in generale sono gli attori naturali per 
gestire questa transizione, agendo come intermediari per la produzione di 
beni relazionali. Parte delle aree industriali da bonificare e riqualificare devono 
essere destinate a percorsi virtuosi di housing gestito con criteri di mix sociale. 
Non si tratta solo di dare un tetto, ma di costruire comunità: il lavoro e l’abitare 
devono tornare a essere elementi di coesione. La valorizzazione dei comparti 
economici deve andare di pari passo con quella degli attori che nei quartieri 
marginali “ricuciono” il tessuto sociale, costruendo legami e sicurezza.

Mentre in molte metropoli europee il diritto all’abitazione è lasciato alle sole 
leggi del mercato, Vienna ha dimostrato che il controllo pubblico e cooperativo 
sulla casa sia il miglior volano per la crescita economica. Oggi, circa il 60% dei 
residenti nella città austriaca vive in alloggi sovvenzionati (comunali o gestiti 
da Cooperative), rendendo la capitale una delle città con la più alta qualità 
della vita al mondo. L’ampia offerta di case pubbliche e Cooperative impedisce 
speculazioni selvagge nel settore privato. La declinazione di tale modello nel 
contesto torinese offrirebbe ai giovani e alle giovani famiglie canoni di locazione 
che non superino il 20-25% del reddito netto, liberando potere d’acquisto da 
reinvestire nell’economia di prossimità.

Questo paradigma, che contribuirebbe in modo immediato sul livello di coesione 
sociale ed economico della cittadinanza, non sarebbe alimentato unicamente 
da sussidi a fondo perduto, ma su una stretta collaborazione con le Cooperative 
d’abitanti, con la possibilità di reinvestimento nella costruzione di nuovi alloggi 
o nella manutenzione di quelli esistenti. In questo senso si propone di istituire 
un Fondo per l’Abitare a Torino, in cui il Comune conferisce aree dismesse o 
edifici da ristrutturare e il Terzo Settore (in particolare Cooperative e fondazioni) 
apporta i capitali per la gestione, garantendo affitti equi a lungo termine.

Tali progetti contribuirebbero, inoltre, all’innovazione territoriale e 
all’intergenerazionalità. Quanto al primo aspetto, infatti, essi consentirebbero di 
superare il modello del quartiere-dormitorio, proprio attraverso la realizzazione 
di edifici ibridi in cui il piano terra potrebbe rappresentare la sede di servizi 
sociali o microimprese e i piani superiori la sede delle abitazioni, il cui affitto 
potrebbe essere concordato nella forma di canone sociale e canone moderato. 
In relazione al secondo aspetto anticipato, proprio l’attrattività economica, 
unitamente alla presenza di servizi aperti alla collettività in una parte dell’edificio, 
agevolerebbe la presenza di inquilini di differenti fasce d’età. Inoltre, ciò 
porterebbe all’attivazione (come pronosticato nella delibera 417/2025) di un 
“Nuovo Piano dell’Abitare”, sull’esempio della città di Bologna, quale elemento 
di competitività territoriale e destinato a creare anche immobili pubblici ad 
affitti calmierati per lavoratori chiave della città (sanità, trasporti, scuola).

Torino presenta un ecosistema culturale e sportivo ricco di risorse, che costituisce 
una piattaforma formidabile per lo sviluppo socioeconomico. La cultura non 
è solo svago, ma una componente chiave dell’economia urbana, capace di 

IV) Centri culturali ibridi
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generare filiere produttive e rigenerazione territoriale, oltre a realizzare una 
effettiva cittadinanza sociale. Per posizionare la Città come snodo europeo 
dell’innovazione culturale, serve attivare partenariati pubblico-privati orientati 
ad attrarre investimenti su progetti ad alto valore simbolico ed occupazionale.

È necessario promuovere una governance culturale multilivello, che 
connetta le grandi istituzioni con le realtà indipendenti, sostenendo forme di 
produzione basate sulla prossimità e sullo scambio tra esperienze di dimensioni 
eterogenee. Gli Enti del Terzo Settore e le Cooperative, grazie alla loro capacità 
di penetrazione nei quartieri, possono espletare un ruolo chiave nel creare 
spazi ibridi (tra cultura, sport e sociale) e nell’attivare processi partecipativi. In 
un contesto segnato da disuguaglianze, questi attori sono fondamentali per 
la democratizzazione della cultura: portare l’offerta artistica e sportiva fuori 
dal centro, rendendola accessibile e tecnologicamente abilitata, è la strada per 
costruire nuovi spazi di cittadinanza attiva.

La trasformazione urbana di Torino non può più limitarsi a una questione di 
metri quadri o di edilizia, ma deve diventare il fulcro di una nuova strategia 
di coesione economica. L’Amministrazione ha in mano la leva più potente 
per cambiare il volto della Città: l’urbanistica intesa come piattaforma di 
prossimità. Potenziare il modello della “Città dei 15 minuti” significa de-
gerarchizzare il centro rispetto alle periferie, riorganizzando il tessuto urbano 
affinché ogni cittadino, indipendentemente dal quartiere di residenza, possa 
accedere a servizi sociali, offerta culturale, parchi e commercio di vicinato in un 
tempo ridotto, preferibilmente a piedi o in bicicletta. Questa visione non solo 
riduce l’impatto ambientale, ma combatte direttamente la solitudine sociale 
e il degrado, trasformando le strade da semplici corridoi di transito a luoghi di 
sosta e relazione.

Questa transizione richiede un’operazione coraggiosa di mappatura e riuso del 
patrimonio pubblico. La città è disseminata di spazi sottoutilizzati o dismessi, 
come le ex bocciofile, i locali vuoti nei complessi spazi abbandonati o le scuole 
chiuse per il calo demografico, che oggi rappresentano un costo o un rischio 
per la sicurezza. La proposta politica è quella di trasformare questi “vuoti urbani” 
in presìdi di rigenerazione attraverso lo strumento dei Patti di Collaborazione. 
Affidando questi luoghi a reti composte da Terzo Settore, cittadini attivi e giovani 
professionisti, ma anche partner quali la Grande Distribuzione Organizzata 
Cooperativa per gli spazi a maggior dimensione e interesse (come fatto per 
l’operazione dell’ex scalo ferroviario Vallino) il Comune smette di essere un 
gestore passivo di immobili e diventa il promotore di nuovi hub di prossimità. 
Questi spazi diventano così luoghi ibridi: centri di assistenza per anziani la 
mattina, co-working per giovani startup il pomeriggio e centri culturali la sera, 
agendo come veri e propri incubatori di microeconomia locale.

Un esempio virtuoso di come la governance possa abilitare questa 
trasformazione arriva da Bologna, dove l’Ufficio Immaginazione Civica ha 
istituzionalizzato il dialogo tra Amministrazione e comunità per la cura dei beni 

V) Spazi cittadini: prossimità, partenariati e Safe Zones
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comuni, rendendo i cittadini protagonisti della rinascita dei loro quartieri. Allo 
stesso modo, l’esperienza del quartiere Confluence a Lione dimostra come una 
zona ex industriale possa rinascere attraverso un mix funzionale audace, dove 
l’edilizia popolare di qualità convive con uffici ad alto contenuto tecnologico 
e spazi culturali gestiti dal basso. Torino ha l’opportunità di declinare queste 
esperienze europee sul proprio tessuto storico, dimostrando che una città più 
vicina ai bisogni quotidiani è anche una città più sicura, più produttiva e, in 
definitiva, più umana e viva.

La riappropriazione degli spazi pubblici da parte dei cittadini deve poi passare 
attraverso una visione “bio-sociale”, dove il verde non è più solo decoro, ma 
strumento di benessere pubblico e inclusione attiva. In quest’ottica, gli Orti 
Urbani si configurano come infrastrutture sociali di prossimità. Non si tratta solo 
di aree dedicate all’autoconsumo, ma di veri e propri centri di aggregazione 
intergenerazionale che contrastano l’isolamento degli anziani e offrono percorsi 
di educazione ambientale per i più giovani. Per Torino, la proposta politica 
è di trasformare il modello frammentato degli orti in una rete strutturata di 
“Orti Comunitari di Quartiere”, gestiti attraverso patti di collaborazione che 
prevedano obbligatoriamente il mix sociale (es. affiancamento tra pensionati e 
giovani disoccupati o persone in percorsi di riabilitazione).

Un’evoluzione necessaria di questa visione riguarda l’attenzione alla 
neurodiversità nello spazio pubblico. Una città che ambisce a essere inclusiva 
per un pubblico vasto deve riconoscere che l’ambiente urbano può risultare 
ostile, eccessivamente stimolante o stressante per persone autistiche o con 
diverse sensibilità sensoriali. La proposta è l’istituzione di “Safe Zones” o 
“Quiet Zones” all’interno dei parchi cittadini e nelle aree di rigenerazione 
urbana. Numerosi parchi londinesi (come il Kingston sensory garden) hanno 
implementato aree specificamente progettate per la neurodivergenza. Queste 
zone utilizzano piante con diverse texture, suoni dolci prodotti dal vento tra le 
foglie e una disposizione degli spazi che garantisce prevedibilità e sicurezza, 
offrendo un rifugio essenziale per chi vive la città con una sensorialità differente. 
Si tratta di spazi progettati per ridurre il sovraccarico sensoriale: zone a basso 
impatto acustico, con barriere naturali (siepi e alberature) che filtrano il caos 
cittadino, dotate di segnaletica chiara e non ambigua e materiali tattili naturali. 
ll Comune dovrebbe inserire nel prossimo Piano Regolatore o nei regolamenti 
del verde l’obbligatorietà di criteri “Neuro-Inclusive” per ogni nuovo intervento di 
riqualificazione dei parchi. Torino può diventare la prima città italiana a mappare 
le proprie “zone di silenzio” e a promuovere una rete di orti che siano, allo stesso 
tempo, laboratori di agricoltura urbana e spazi di decompressione sensoriale. 
Questo approccio trasforma il verde pubblico da costo di manutenzione a 
investimento sulla salute mentale e sul benessere collettivo, riducendo nel 
lungo periodo la pressione sui servizi sanitari centralizzati.

La rigenerazione del tessuto urbano e sociale non può inoltre prescindere dalla 
restituzione alla cittadinanza del patrimonio urbano, storico, architettonico e 
identitario rimasto inutilizzato. In questo contesto, l’art. 134, comma 2, del D.Lgs 
36/2023 offre una leva giuridica e strategica straordinaria, consentendo agli 
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enti territoriali di attivare forme speciali di partenariato attraverso procedure 
semplificate per il recupero, la manutenzione programmata e la valorizzazione 
dei beni e spazi. La proposta è quella di mettere a sistema questo strumento 
attraverso l’affidamento a canone calmierato di spazi cittadini liberi, vuoti o 
vincolati a reti del Terzo Settore, associazioni culturali e organismi di ricerca 
scientifica applicata alla tutela. Questo modello supera la logica rigida dei 
tradizionali bandi di locazione o dei canoni di mercato - spesso insostenibili 
per chi genera valore sociale e non profit - trasformando gli immobili storici 
dismessi in veri e propri laboratori di innovazione culturale e presìdi di pubblica 
fruizione.

Un esempio virtuoso di come il partenariato speciale pubblico-privato possa 
attivare energie diffuse ci arriva dalle linee guida applicate con successo in 
diverse regioni italiane, dove la semplificazione procedurale ha permesso di 
coniugare la salvaguardia del bene con l’autonomia progettuale delle comunità 
locali.

Adottando questa strategia, Torino ha l’opportunità di trasformare il proprio 
patrimonio storico diffuso da elemento di costo e potenziale degrado a motore 
di attrattività, ricerca e coesione. In questo modo, l’amministrazione non si limita 
a riempire un vuoto fisico, ma abilita una gestione condivisa del patrimonio che 
garantisce la cura del bene e, al tempo stesso, il diritto dei cittadini a fruire della 
bellezza e della memoria collettiva della propria città.

La rete logistica piemontese si sviluppa attorno a tre grandi poli: CIM di Novara, 
all’incrocio di due corridoi europei, l’interporto SITO di Orbassano, nei pressi di 
Torino, con un ruolo cruciale nei collegamenti ferroviari, e il retroporto di Rivalta 
Scrivia, nel territorio di Alessandria, che si distingue per la connessione diretta 
con il porto di Genova. A questi si affiancano oltre 30 piattaforme e poli logistici 
minori (fonte RFI), supportati da una fitta rete autostradale e ferroviaria. La sfida 
di Torino in questi contesti non è solo quella di spostare merci e persone, ma di 
governare i flussi per generare ricchezza locale e benessere diffuso. La logistica, 
spesso percepita come un settore di puro transito e basso valore aggiunto, deve 
essere ripensata come un’opportunità di innovazione sociale e ambientale. 
La posizione di Torino come retroporto naturale della Liguria non è solo una 
dote geografica, ma una leva per attrarre investimenti in una “Logistica Etica”. 
Questo significa promuovere piattaforme dove la cooperazione può gestire una 
parte importante dell’ultimo miglio con mezzi a zero emissioni, garantendo al 
contempo tutele contrattuali e percorsi di inserimento lavorativo per soggetti 
fragili. Trasformare la logistica dell’ultimo miglio in un servizio di quartiere 
(consegne di prossimità, locker intelligenti in spazi pubblici rigenerati, utilizzo 
di mezzi elettrici) riduce l’inquinamento e il traffico, migliorando la vivibilità 
urbana.

Sul fronte della mobilità delle persone, il completamento e l’espansione della 
metropolitana e il potenziamento del Trasporto Pubblico Locale (TPL) sono 
le basi per una città connessa. Tuttavia, per essere realmente competitiva, 

VI) Logistica dell’ultimo miglio per i quartieri
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Torino deve puntare su di un modello a mobilità garantita. Esiste una fascia 
di popolazione (anziani, persone con disabilità, residenti in zone collinari o 
periferiche) che il TPL tradizionale non riesce a coprire in modo capillare. Qui 
il Terzo Settore diventa indispensabile: non come semplice fornitore di servizi 
di trasporto sociale assistito, ma come partner strategico per una mobilità 
integrata nel sistema di bigliettazione cittadino. Una città dove un anziano può 
prenotare un trasporto per una visita medica con la stessa facilità con cui un 
giovane usa il car-sharing è una città che riduce le disuguaglianze e aumenta la 
propria attrattività turistica e residenziale.

La trasformazione economica di Torino non richiede solo investimenti 
tradizionali, ma un cambio di paradigma nel modo in cui la finanza incontra i 
bisogni del territorio. La proposta è quella di confermare e potenziare il Centro 
di Competenze per la Valutazione dell’Impatto, rendendo Torino l’hub di 
riferimento per l’accreditamento dei valutatori e per la standardizzazione delle 
metriche di impatto. In questo scenario, la finanza d’impatto non è una variabile 
accessoria, ma il cuore pulsante della nuova politica industriale cittadina.

Inoltre, superare la logica del finanziamento “a pioggia” significa abbracciare 
strumenti di Blended Finance. L’Amministrazione deve agire come de-risker: 
utilizzare risorse pubbliche limitate non per coprire intere spese, ma come 
garanzie per attrarre capitali privati verso progetti ad alto impatto sociale. 
Attraverso i Social Impact Bonds, da intendersi quali veri e propri partenariati 
pubblico privato innovativi che seguono logica outcome based e che legano i 
risultati al pagamento con misurazione di impatto sociale, la Città può legare 
la remunerazione degli investitori esclusivamente al raggiungimento di risultati 
certificati, trasformando ogni euro di welfare da costo di gestione a investimento 
generativo.

Parallelamente, la diffusione del modello di Social Procurement (ossia l’appalto 
socialmente sostenibile) diventa la leva strategica per orientare il mercato 
verso il perseguimento delle c.d. politiche secondarie, in linea con quanto 
sollecitato in più sedi a livello europeo e dal legislatore nazionale. Il Comune, 
come principale committente sul territorio, deve abbandonare definitivamente 
il criterio del massimo ribasso a favore di bandi che, attraverso l’aggiudicazione 
all’offerta economicamente più vantaggiosa, inseriscano negli atti di gara 
(come nei provvedimenti concessori) criteri di sostenibilità non solo ambientale 
ma anche sociale nell’ambito delle quali, tra l’altro, l’Amministrazione 
potrebbe anche decidere di assegnare maggior peso alla componente tecnica 
dell’offerta rispetto a quella economica.13 Contestualmente all’individuazione 
dell’appaltatore maggiormente in grado di gestire il servizio o realizzare beni 
ed opere, l’Amministrazione finirebbe così col premiare i partner privati più 
virtuosi, a beneficio della cittadinanza, ma anche della “buona” concorrenza 
tra gli operatori economici. Tali criteri, enfatizzati in sede di premialità, vanno - 

VII) Finanza e Sviluppo: Social Impact bonds e Social Procurement

13 Va da sé che starà all’Amministrazione scegliere sulla base del particolare tipo di appalto. Tra le buone 
prassi diffuse a livello europeo si segnala, ad esempio, quella del Comune di Edimburgo che, nell’ambito di 
un appalto di servizi per senza tetto, ha assegnato ai criteri qualitativi un impatto pari al 70% a fronte del 30% 
assegnato alla componente economica dell’offerta.
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come dimostra la prassi diffusa non solo a livello nazionale ma anche a livello 
europeo - dall’inserimento lavorativo di categorie svantaggiate o vulnerabili, alle 
politiche che, nel rispetto del parametro di prossimità, premino “l’affidamento 
ad operatori economici con sede operativa nell’ambito territoriale di riferimento” 
(nei limiti in cui ciò sia consentito dalla disciplina nazionale ed europea, V. Tar 
Catania Sez. II, 21.4.2026, n. 1153), magari ascrivibili alle piccole medie imprese, 
al perseguimento di politiche di genere anche dirette al contrasto del gap 
salariale14, alle politiche c.d. giovanili, alle politiche che premino i concorrenti 
che garantiscano meglio (in maggior quantità e conservando la retribuzione) 
il riassorbimento del personale in servizio ed il relativo trattamento retributivo.

A quest’ultimo riguardo il convincimento sotteso è che aspetto rilevante ai fini 
di una migliore qualità del servizio sia la garanzia della continuità dei rapporti 
con maestranze già impiegate e formate. Per quel che riguarda genere e 
giovani un modello di valorizzazione delle clausole sociali, tra i criteri premiali o 
tra le condizioni di esecuzione, può essere rappresentato dai progetti finanziati 
dal PNRR. L’art. 47 del d.l. 77 2021, infatti, prevede che nell’ambito di tali 
appalti possano per l’appunto essere inserite clausole basate sulla verifica 
di adempimenti relativi alla periodica comunicazione alle rappresentanze 
sindacali aziendali e alla/al consigliera/e regionale di parità della situazione del 
personale maschile e femminile tramite una relazione, estesa a tutte le imprese 
con almeno 15 dipendenti; a criteri di ammissibilità per assicurare che almeno 
il 30% dell’assunzione connesse al contratto siano di giovani sotto i 36 anni e 
donne; a sistemi di premialità volti a selezionare imprese che, per esempio, 
non risultino destinatarie di accertamenti relativi ad atti o comportamenti 
discriminatori, che utilizzino specifici strumenti di conciliazione delle esigenze 
di cura, di vita e di lavoro e che mostrino un buon equilibrio di genere nei 
livelli retributivi e tra gli apicali. Le clausole occupazionali del 30% per donne 
e giovani (fino a 36 anni di età) si riferiscono ad impegni sulle assunzioni di 
personale da impiegare lungo l’arco temporale di esecuzione del contratto o 
per la realizzazione di attività ad esso connesse o strumentali. Ora, si ritiene che 
il modello dell’appalto PNRR possa costituire ancora oggi un possibile modello 
da emulare come dimostrato dalla giurisprudenza sul punto (Tar Lazio 8.3.2023 
n. 3873).

Come suggerito a livello europeo, valutazioni di carattere sociale possono in 
realtà guidare l’operato dell’Amministrazione in tutte le fasi della procedura: 
dall’individuazione del bisogno, dell’approccio e del mercato di riferimento 
(fase di c.d. pre-procurement); nella fase di decisione dei requisiti di 
partecipazione (fase di specification stage, art. 42 e considerando 74 della 
direttiva 2024/14); nella fase di selezione degli offerenti (nelle gare ad invito), 
(fase di selection stage); nella fase di aggiudicazione (art. 67 e considerando 97-
99 sui criteri di aggiudicazione); nella fase di esecuzione contrattuale attraverso 
le condizioni di esecuzione (art. 70 e considerando 98,99). È chiaro che, per 
una effettiva implementazione del modello di SPP (Social Public Procurement) 

14 Vale la pena ricordare che l’indice sull’uguaglianza di genere elaborato dall’European Institute for Gender 
Equality (EIGE), con specifico riguardo al mercato del lavoro, attribuisce all’Italia un punteggio pari a 65.5 
su 100 nel 2024, inferiore di quasi 9 punti rispetto alla media europea, a cui è riconosciuto un punteggio di 
74.237.
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determinante sarà la formazione del personale adibito all’ufficio RUP. A questo 
fine l’Amministrazione torinese si potrebbe fare promotrice di un centro 
intercomunale, magari costituito in ambito Anci, destinato a monitorare l’uso 
del modello di appalto strategico e a delineare - ai fini della loro diffusione 
- buone prassi e criteri socio-ambientali inseriti nei bandi locali. Ma non solo: 
anche in sede di predisposizione del bando finalizzato all’acquisto di beni e 
prodotti, l’Amministrazione ben potrebbe premiare, attribuendo un maggiore 
punteggio, l’offerta concernente beni, lavori o servizi che presentino un minore 
impatto sulla salute e sull’ambiente, compresi i beni o i prodotti da filiera corta, 
a chilometro zero o provenienti dall’economia carceraria. Ancora, un altro 
strumento di premialità può essere ancorato al possesso di certificazioni (sulla 
cui legittimità i giudici di sono già pronunciati, v. Tar. Lombardia 23.10.2019 n. 
2214 ma anche CGUE 10 maggio 2012, C‑368/10, Max Havelaar) dell’impegno 
etico e sociale dell’azienda nello svolgimento dell’attività imrpenditoriale (dal 
rispetto dei diritti umani, dei lavoratori, alle condizioni di sicurezza sui luoghi di 
lavoro, al rispetto di condizioni dignitose lungo la filiera). Questo approccio non 
è un atto di beneficenza, ma una strategia di competitività: stimolando le PMI 
torinesi a innovare secondo criteri ESG (Environmental, Social, Governance), le 
rendiamo pronte a competere e vincere sui mercati globali più esigenti.

Per attuare questa visione, serve un cambio di metodo. Si propone l’istituzione 
di un Tavolo Permanente di governance pubblico-privata, con funzioni di regia 
strategica. Tale organismo, che dovrà avere natura paritetica, dovrà coordinare 
Istituzioni, imprese, Università e Terzo Settore attorno a una visione condivisa, 
superando la frammentazione odierna. Questa struttura sarà la piattaforma di 
policy design, facilitando la sinergia tra politiche occupazionali, industriali e 
sociali, sostenendo l’attrazione di fondi europei e nazionali, ma anche creando 
momenti di formazione condivisa tra addetti all’ufficio appalti di realtà diverse. 
È fondamentale che questo tavolo, successivamente ad una fase propositiva e 
di monitoraggio, adotti metodi rigorosi di valutazione dell’impatto, misurando 
l’efficacia delle azioni. Tale organismo di governance permetterà di creare una 
vera e propria rete sul territorio nazionale, non solo con le Regioni confinanti. Il 
tema del Lavoro e dello Sviluppo richiede, del resto, alleanze che vadano oltre il 
perimetro comunale, per influenzare le direttrici di sviluppo del Paese partendo 
dall’innovazione torinese.

VIII) Tavolo permanente per l’Economia Sociale
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Per trasformare il tema della partecipazione giovanile e dell’attivazione civica in 
una proposta politica solida, dobbiamo superare la retorica del “coinvolgimento” 
e passare a quella dell’abilitazione. Torino ha bisogno di una strategia che 
combini l’innovazione economica (coworking, startup) con il benessere 
culturale e la gestione degli spazi notturni, in un quadro di cittadinanza attiva 
che diventi elemento strategico delle proprie politiche giovanili.

Al fine di colmare il divario tra il dinamismo dell’ecosistema innovativo e il 
senso di distacco percepito dalle nuove generazioni, la strategia di Torino 
deve necessariamente passare dalla promozione di un mero ascolto passivo 
all’abilitazione concreta dei cittadini più giovani. Il primo pilastro di questo 
percorso riguarda la valorizzazione dei talenti, attraverso un dialogo con Startup 
studios, coworking diffusi e programmi di sviluppo imprenditoriale cooperativo, 
affinché si arrivi alla creazione di veri e propri hub di quartiere. Questi spazi 
devono agire da connettori, integrando in un unico luogo startup ad alto tasso 
tecnologico, imprese sociali e percorsi di formazione duale. In questo modo, 
l’innovazione non resta confinata in centri specializzati, ma diventa un motore 
di rigenerazione capace di dialogare con le università, i giovani, le imprese e 
creare opportunità di lavoro diretto per le giovani generazioni di torinesi.

Questa riflessione nasce anche dalla circostanza che nel contesto economico 
della Città Metropolitana di Torino emerge con crescente evidenza la necessità 
di accompagnare il processo di invecchiamento e di ricambio generazionale 
della classe imprenditoriale. Negli ultimi dieci anni si è infatti registrato uno 
spostamento significativo della struttura anagrafica degli imprenditori: circa 
dieci punti percentuali si sono trasferiti dalle fasce più giovani, sotto i 50 
anni, verso quelle anagraficamente più mature. Attualmente prevalgono le 
posizioni imprenditoriali concentrate nella fascia compresa tra i 50 e i 69 anni, 
mentre risulta ancora significativa la presenza di imprenditori over 70. Questo 
andamento evidenzia il rischio di un progressivo indebolimento del ricambio 
generazionale e pone l’attenzione sulla necessità di favorire l’ingresso di nuove 
generazioni nel tessuto produttivo locale. In tale prospettiva, diventa strategico 
sostenere percorsi di imprenditorialità giovanile, innovazione e trasferimento 
di competenze, così da garantire continuità al sistema economico territoriale e 
preservarne la capacità competitiva nel medio-lungo periodo.

2. Le proposte per la partecipazione giovanile

Distribuzione delle posizioni imprenditoriali per classi di età nel 2024 (%) e variazioni rispetto al 2015 (p.p.)

Elaborazione Camera di Commercio di Torino su dati InfoCamere - Osservatorio Mercato del Lavoro di Torino
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Sotto altro profilo, la Città deve poi ripensare la propria vivibilità notturna non più 
come un problema di ordine pubblico, ma come una preziosa e irrinunciabile 
opportunità di cultura e coesione. L’istituzione di un Comitato a trazione 
giovanile sulle politiche della notte rappresenta, poi, un passo atteso, ma mai 
concretizzato: un coordinamento capace di mediare tra le esigenze di svago 
e intrattenimento culturale notturno e il diritto al riposo, promuovendo 
il decentramento dei grandi festival e delle attività musicali e di svago verso 
aree meno densamente popolate. Questa nuova geografia del tempo libero 
deve essere sostenuta da una mobilità notturna potenziata, con linee STAR 
e collegamenti dedicati che rendano sicura e accessibile la fruizione degli 
spazi decentrati, unitamente ad un coordinamento con tutti gli attori culturali 
imprenditoriali che possano garantire una movida in grado di generare un’offerta 
di qualità con professionalità riconosciute. Torino deve sostenere una proposta di 
vita anche oltre l’orario di ufficio, trasformando i propri spazi in palcoscenici vivaci 
e diffusi su tutto il territorio cittadino (si pensi alla Notte dei Ricercatori) destinati 
alle innumerevoli iniziative culturali che i giovani sono pronti a generare.

La partecipazione della popolazione giovanile non può essere, tuttavia, solo un 
evento episodico; al contrario deve configurarsi come una palestra quotidiana di 
democrazia partecipativa. L’uso sistematico di piattaforme digitali di democrazia 
partecipativa, come Decidim o City&Me, deve permettere ai cittadini non solo 
di esprimere opinioni, ma di co-progettare il bilancio di quartiere, le iniziative e 
la cura del bene comune. L’attivazione di Challenge Civiche - concorsi di idee e 
hackathon su temi concreti come la sostenibilità urbana o l’inclusione - sostenute 
da soggetti giuridici più o meno strutturati che possano attivare la cittadinanza, 
come gli Enti del Terzo Settore, tra cui le Associazioni di promozione sociale, 
e le Cooperative, sono in grado di trasformare la componente giovane della 
cittadinanza da mera spettatrice passiva di iniziative talvolta disallineate rispetto 
alle sue esigenze a coautrice, se non protagonista, delle politiche culturali e di 
intrattenimento cittadine.

In questo quadro ogni cittadino e cittadina diventa, quindi in varie e forme e 
secondo differenti intensità, corresponsabile attivo del patrimonio culturale 
torinese e, conseguentemente, generatore di valore collettivo. Certo, perché ciò 
avvenga, i processi decisionali dovranno essere trasparenti, la co-gestione e la 
riqualificazione creativa dei luoghi dovrà essere incentivata, così ricostruendo 
la fiducia nelle istituzioni, trasformando Torino in un laboratorio capace di 
sperimentare e nel contempo di ispirare altre realtà. La differenza, in particolare 
tra generazioni e gruppi etnici, sarà così vissuta come risorsa e la collaborazione 
sostituirà definitivamente la sterile contrapposizione tra piccole realtà e 
appartenenze. Questa è la visione di una città che non si limita a governare i 
propri abitanti, ma che permette loro di essere cittadini realmente attivi.

Alcuni benchmark europei di riferimento:
•	 Amsterdam (Il modello del Night Mayor): la figura del Sindaco della Notte ha 

trasformato la gestione della movida da problema di ordine pubblico a risorsa 
economica e culturale, incentivando il decentramento dei locali e migliorando 
il dialogo con i residenti.
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•	 Parigi (La Ville du Quart d’heure applicata alla partecipazione): attraverso il 
Budget Participatif, Parigi permette ai cittadini di decidere direttamente su una 
quota significativa del budget municipale, favorendo la nascita di progetti dal 
basso nei quartieri meno centrali.

•	 Barcellona (Decidim.barcelona): la piattaforma digitale di riferimento per 
la democrazia partecipativa, che permette non solo di votare, ma di seguire 
l’intero ciclo di vita di un progetto, dalla proposta alla sua implementazione 
fisica nello spazio urbano.

In tale ottica la realizzazione del Comitato sulle politiche della notte sarà 
cruciale, consentendo ai giovani di non essere solo meri destinatari, ma anche 
attori economici e civici centrali per la Torino del 2030. In questo contesto si 
è dell’idea che sarà fondamentale recuperare Festival musicali diffusi sul 
territorio cittadino. Il settore musicale è stato e a tratti è ancora centrale nella 
cultura, in particolar modo ma non solo giovanile, della nostra Città ed ha 
contribuito in modo determinante ad alimentare la scena musicale nazionale, da 
quella sperimentale, underground a quella pop. Per evitare che tale patrimonio 
si disperda l’Amministrazione non può limitarsi a promuovere c.d. grandi 
eventi, già noti anche a livello internazionale, dovendo invece puntare sulla 
promozione di iniziative magari anche meno strutturate, ma distribuite nel corso 
dell’anno, anche collocate in spazi e contesti di piccole dimensioni. A questo fine 
l’Amministrazione e il Comitato dovrebbero diventare protagonisti di un dialogo 
attivo sempre vivo con artisti, musicisti e realtà culturali presenti sul territorio oltre 
che sulla scena nazionale.

Per rendere la vita notturna un’infrastruttura urbana (non un problema da 
contenere, né una vetrina episodica), serve però che il “Comitato” sia dotato 
di un mandato chiaro (produrre palinsesti e rendere utilizzabili spazi oggi 
non utilizzabili senza una regia pubblica), sia investito di un potere operativo 
(attraverso uno sportello unico e procedure standard) e sia socialmente 
legittimato (interessandosi quindi di tutte le implicazioni degli incontri 
organizzati, dalla residenzialità, alla salute, alla sicurezza e mobilità sino, più 
in generale, alla sostenibilità complessiva). L’ispirazione più utile non è una 
figura carismatica o un personaggio di spicco, ma un organismo pubblico che 
raccoglie intorno allo stesso tavolo attori istituzionali e produttivi e lavora per 
gruppi di progetto: in questo senso, come indicato nelle pagine precedenti, 
la Ville de Paris, pur considerando tutte le peculiarità, può costituire un buon 
modello di bilanciamento tra divertimento, lavoro, servizi, trasporti, prevenzione, 
regolazione e riposo dei residenti, avendo istituito gruppi di lavoro tematici ad 
ampia composizione (che si occupino quindi di temi come gli spazi, la mobilità, 
la prevenzione, la tranquillità, informazione e promozione, la transizione 
ecologica).  La proposta torinese dovrà ovviamente essere più gestibile (coerente 
con risorse e struttura amministrativa), ma altrettanto concreta: un luogo in cui 
le decisioni diventano cantieri e calendari.

Il progetto comunale ‘Mover la Movida’, realizzato dal Future Urban Legacy Lab del 
Politecnico di Torino per conto della Città di Torino, offre una base empirica utile 

La notte torinese come infrastruttura urbana giovanile
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a evitare una lettura esclusivamente emergenziale della vita notturna. La ricerca 
ha ricostruito le economie e le geografie della notte attraverso dati della Camera 
di Commercio, verifiche sugli orari, mappature, 30 interviste semi-strutturate, 
due workshop di co-progettazione con 59 partecipanti e un laboratorio dedicato 
ai giovani under 25 con circa 100 partecipanti.

La fotografia quantitativa mostra una forte concentrazione temporale e spaziale: 
sono stati individuati 1.549 record validi di bar e simili con chiusura tra le 19 e 
le 6; di questi, 747 chiudono tra le 19 e le 21, 396 tra le 21 e mezzanotte e 406 
tra mezzanotte e le 6. Le concentrazioni principali si collocano nel Centro, in 
particolare piazza Vittorio, via Po e Quadrilatero, in Vanchiglia intorno a piazza 
Santa Giulia e in San Salvario intorno a largo Saluzzo e al primo tratto di via 
Madama Cristina. La geografia si contrae progressivamente nel corso della notte: 
dopo mezzanotte emergono soprattutto piazza Vittorio, largo Saluzzo, via Po, 
Quadrilatero e piazza Santa Giulia.

La stessa ricerca mappa anche 198 attività di commercio al dettaglio di bevande 
aperte tra le 19 e le 3, 54 presidi culturali serali o notturni (30 associazioni con 
attività serali periodiche e 24 circoli ARCI) e 31 discoteche, sale da ballo e night 
club. Il dato è rilevante per la policy comunale: la notte non coincide solo con 
somministrazione e ordine pubblico, ma con un ecosistema di cultura, lavoro, 
mobilità, sicurezza percepita, accessibilità e convivenza residenziale.

Una politica comunale sulla notte dovrebbe quindi assumere un indicatore 
semplice: non solo numero di ordinanze o controlli, ma grado di distribuzione 
dell’offerta, accessibilità del rientro, qualità della programmazione e riduzione 
della concentrazione in pochi luoghi. In questa prospettiva, la Cabina 18-6 non è 
un tavolo celebrativo, ma uno strumento di coordinamento tra politiche giovanili, 
cultura, commercio, mobilità, sicurezza urbana, ambiente e circoscrizioni.

Figura G1 - Torino: bar e simili aperti in orario serale/notturno per fascia di chiusura. Fonte: FULL - Politecnico di Torino, Vivere, convivere, far vivere la notte a Torino, 2023.

Figura G2 - Attività serali/notturne mappate a Torino per categoria. Fonte: elaborazione su FULL - Politecnico di Torino, 2023.

La Cabina 18-6 immaginata va collocata formalmente come struttura di 
coordinamento inter-assessorile (cultura, commercio, mobilità, sicurezza 
urbana/PL, verde pubblico, politiche giovanili, patrimonio e urbanistica) con una 
segreteria tecnica piccola ma ben strutturata (dotata di un project manager, un 
legale/amministrativo competente in materia eventi, un referente per la sicurezza 
e la logistica, un referente per la comunicazione). Al tavolo dovranno accedere 

I) Cabina 18-6. Torino Notte aperta
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stabilmente anche soggetti non comunali: operatori culturali e di produzione 
eventi selezionati con avvisi pubblici, rappresentanze dei residenti, università e 
comunità studentesca, reti di esercizi e ristorazione e un presidio sanitario per 
integrare la prevenzione e la riduzione dei rischi (incaricato di distribuire acqua, 
informazioni, comportamenti sicuri e drug checking). Va da sé che la Cabina 
non dovrà sostituirsi agli operatori, ma dovrà rendere possibile ciò che oggi non 
è: aprire spazi, garantire sicurezza, offrire regole chiare e tempi certi, creare un 
calendario coerente, gestire conflitti.

Ciò che si immagina è, quindi, la realizzazione di un programma di eventi il cui 
costo sia molto contenuto o pressoché pari allo zero in parchi e spazi dismessi 
nell’ambito dei quali la città abilita/autorizza, i partner producono e i quartieri 
guadagnano. Il cuore della proposta è un modello di produzione che non costa 
(quasi) nulla alla Città in termini di spesa viva, ma che concepisce la città come leva 
abilitante e che si fonda sulla concessione temporanea di spazi, su autorizzazioni 
semplificate, sul coordinamento di sicurezza e logistica, sull’adozione di standard 
tecnici replicabili e una cornice di sostenibilità che legittimi l’operazione anche 
su parchi delicati e luoghi esposti a criticità di carattere ambientale. Si ritiene, 
insomma, che debba essere affidato alla Città ciò che è di fatto in suo potere, 
ossia trasformare un luogo non utilizzabile (per vincoli, sicurezza, responsabilità, 
accessi) in un luogo temporaneamente agibile, a condizione che un organizzatore 
selezionato (o più organizzatori) garantisca produzione, assicurazioni, stewarding, 
pulizia, riqualificazione - ove necessario- rispetto del contesto e rendicontazione.
Operativamente, occorre sia adottato un Regolamento sugli spazi concessi ad uso 
temporaneo (anche attraverso una determina ad hoc o l’adozione a monte di vere 
e proprie linee guida) con una procedura unica che individui i parchi selezionati 
(ad esempio Parco del Meisino e Parco Michelotti), chioschi ed edicole dismesse 
e aree di somministrazione già esistenti, immobili o porzioni di immobili dismessi 
o sottoutilizzati e spazi urbani “difficili”, come in Barriera di Milano, dove l’evento 
è anche fonte di rigenerazione urbana. La Città, insomma, dovrà identificare 
e pubblicare un catalogo di spazi attivabili con vincoli, capienze indicative, 
orari compatibili, requisiti minimi (bagni, accessi, energia) ed una matrice rischi 
standard. L’Amministrazione dovrà poi pubblicare un avviso per selezionare gli 
operatori che abbiano capacità tecnica e track record, con cui sottoscrivere un 
accordo quadro dedicato agli eventi di Torino Notte Aperta distribuiti su più spazi 
e su più date. 
Il modello economico per garantire la gratuità dell’ingresso e contestualmente 
contenere i costi a carico dell’Amministrazione nella misura vicina allo zero è 
basato su un mix: sponsorizzazioni private trasparenti, concessioni leggere di 
somministrazione a esercizi locali (a rotazione, con quote territoriali e criteri 
antimonopolio) e micro-ricavi da servizi accessori non discriminatori. La Città 
può richiedere come condizione che il pareggio economico sia certificato e che 
l’evento resti gratuito, mentre l’organizzatore si sostiene su bar/food con filiera 
locale e sponsor coerenti. Anche la comunicazione di queste iniziative dovrà essere 
pensata come espressione di un patto sociale tra partecipanti e residenti, che 
condividono i benefici legati alla valorizzazione del posto, al micro-commercio 
locale e all’illuminazione.
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Certo, la notte non cresce se le persone non riescono a tornare a casa in modo 
agevole e percepito come sicuro. A questo riguardo non occorre promettere 
linee metropolitane attive H24, ma occorre una rete concreta e oggetto di una 
comunicazione efficace e adeguata alle esigenze dei suoi destinatari. Nella 
consapevolezza che dalle grandi metropoli possano giungere stimoli che, 
opportunamente adattati, potranno essere declinati nel nostro territorio, non 
si può non ricordare che Londra ha reso proprio la mobilità notturna parte 
dell’infrastruttura economica e culturale: il Night Tube è, infatti, descritto dalla 
Città come servizio attivo 24 ore su 24, su cinque linee, nelle notti di venerdì e 
sabato, con frequenze chiaramente dichiarate e integrate attraverso bus e taxi. 
Ebbene, la narrazione pubblica insiste proprio sui benefici economici derivanti 
dalla riduzione dei tempi di viaggio serali.  Il trasferimento torinese potrebbe 
tradursi, invece, in un “Night Mobility Pack” costruito e distribuito intorno ai 
luoghi reali degli eventi e necessariamente fondato sul potenziamento mirato 
di alcune linee, in alcune specifiche fasce orarie durante la notte degli eventi 
(23.30–2.30 e 2.30–4.00). Il pacchetto richiederebbe, inoltre, la predisposizione 
di percorsi pedonali sicuri tra le fermate e venue con illuminazione temporanea 
e stewarding, una segnaletica e mappa notturna unica (digitale) che permetta 
di comprendere in pochi secondi come tornare. In tale contesto è chiaro come 
il costo non deriverà quindi dall’introduzione di mezzi nuovi ma, piuttosto, 
dal necessario coordinamento degli orari e dalla comunicazione, nonché dal 
finanziamento di poche corse mirate. A fronte di una spesa ridotta l’impatto sulla 
fruibilità percepita da parte dell’utenza sarà molto significativo.

Una continuità credibile con le ATP Finals non può limitarsi alla dimensione 
simbolica dell’evento, ma deve tradursi in infrastrutture leggere, replicabili e 
territorialmente diffuse. La realizzazione di campi da tennis in superficie sintetica 
o hard-court, prenotabili online e con tariffe calmierate o fasce gratuite dedicate, 
rappresenta un intervento coerente con una strategia di legacy strutturale. Tali 
impianti dovrebbero essere collocati prioritariamente in aree urbane dove lo 
spazio è disponibile e dove la dotazione sportiva di qualità risulta storicamente 
inferiore.

Va da sè che il tennis di prossimità funziona se resta una policy comunale leggera, 
agganciata a spazi, scuole, associazioni e circoscrizioni. A questo riguardo un utile 
stimolo all’elaborazione delle policy arriva dal dossier Urban Lab sugli impianti 
sportivi che censisce 575 strutture sul territorio comunale: 126 impianti sportivi, 
82 bocciofile, 109 oratori, 63 attrezzature outdoor, 28 spazi polifunzionali e 167 
spazi sportivi scolastici. Tra le strutture direttamente riconducibili alla pratica 
sportiva, il tennis rappresenta circa il 5% degli impianti e l’accessibilità è un punto 
di forza generale: il 95% degli impianti censiti si colloca entro 250 metri dalla 
fermata del trasporto pubblico locale, il 55% è raggiungibile direttamente con 
percorsi ciclabili, l’11% è vicino a una stazione di bike sharing e il 2,6% intercetta 
la metropolitana entro 250 metri.

II) Mobilità notturna

III) Tennis di prossimità



34

Torino tra economia e politiche sociali

La Città dispone inoltre di molteplici leve comunali. Esistono aree sportive 
gratuite (Torino Giovani) già collocate nei quartieri, incluse le piastre con tennis in 
corso Vercelli 483 e corso Cadore 20/8 nonché corsi gratuiti per ragazzi e ragazze 
tra 14 e 19 anni accessibili attraverso la a Torino Sport Card - Let’s To, finanziata 
dalla Città. Il tennis di prossimità può dunque essere presentato come estensione 
mirata di una policy già esistente che non passa attraverso la creazione di 
nuovi grandi impianti, ma l’erogazione di ore calmierate di formazione, di corsi 
introduttivi, l’utilizzo ordinato di spazi scolastici e circoscrizionali e il raccordo con 
le associazioni sportive.

Il riferimento operativo più utile è rappresentato dal modello adottato dal New 
York City Department of Parks and Recreation, che gestisce una rete ampia di 
campi pubblici attraverso un sistema regolato di permessi stagionali a costo 
contenuto, prenotazioni online per determinati impianti e quote dedicate 
all’accesso diretto (walk-in). Il sistema newyorkese prevede finestre temporali di 
prenotazione definite, costi trasparenti per l’accesso digitale e una convivenza 
regolata tra campi prenotabili e campi a libero utilizzo. La lezione declinabile 
sul territorio locale non riguarda l’estetica dell’infrastruttura, ma la governance 
dell’accesso, che dovrà essere fondata su regole semplici, su un sistema digitale 
integrato, sull’equità di utilizzo, ma anche sulla manutenzione programmata che 
costituiscono tutti gli elementi decisivi per garantire un uso reale e una continuità 
gestionale.
Diverso è lo scenario nel caso di riuso e riqualificazione di superfici esistenti. 
La riconversione di piazzali asfaltati, campi dismessi o superfici già pavimentate 
consente di concentrare l’investimento su ripristino della planarità, finitura 
sintetica o polimerica, tracciatura regolamentare, installazione di pali e rete e 
recinzione minimale ove necessaria.

Tradotto in termini di policy urbana, un Programma 20 campi in 24 mesi, che 
qui si intende promuovere, risulta realistico esclusivamente se fondato sulla 
riconversione e manutenzione di superfici esistenti piuttosto che su nuove 
costruzioni complete. Tale impostazione consente di intervenire in quartieri 
quali Vallette, Mirafiori e Barriera di Milano senza attivare cantieri complessi e 
costosi. Il vincolo determinante diventa pertanto la gestione e la manutenzione 
programmata, non la costruzione strutturale. Una manutenzione che si potrebbe 
immaginare di affidare, mediante appalti riservati, a Cooperative sociali cui 

Figura G3 - Torino: dotazioni sportive e sociali mappate. Fonte: Urban Lab Torino, Impianti sportivi: cosa offre la città, 2022.

Figura G4 - Accessibilità degli impianti sportivi censiti. Fonte: Urban Lab Torino, 2022.
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consentire, quale forma di welfare aziendale cofinanziato dall’Amministrazione, 
l’accesso ai campi/corsi a costi calmierati.

L’impatto di tali iniziative sulla salute pubblica è tra l’altro coerente con le linee 
guida consolidate. Organismi internazionali quali World Health Organization e 
Centers for Disease Control and Prevention in più occasioni hanno argomentato e 
dimostrato l’esistenza di un nesso tra lo svolgimento di un’attività fisica regolare e 
la riduzione del rischio nella contrazione ma anche nella gestione delle principali 
malattie non trasmissibili cardiovascolari, metaboliche, ictus e diabete oltre 
al miglioramento della salute mentale (compresa la riduzione dei sintomi di 
depressione e ansia), della qualità della vita e del benessere generale. Per quanto 
riguarda specificamente gli sport di racchetta, studi longitudinali richiamati in 
letteratura associano tali discipline a benefici in termini di longevità e mortalità; 
alcune ricostruzioni divulgative, fondate su analisi osservazionali di coorte, 
stimano un potenziale guadagno di aspettativa di vita prossimo alla decade.
La rilevanza politica di tali evidenze risiede nell’affermazione che maggiori 
occasioni strutturate di attività fisica accessibile e socialmente condivisa 
contribuiscono alla riduzione della sedentarietà, dell’isolamento e della 
sofferenza psicologica e fisica. Il tennis, in particolare, presenta una dimensione 
intergenerazionale che consente l’interazione tra giovani, meno giovani e 
anziani, rafforzando il valore sociale dell’infrastruttura.

In relazione al quadro delle ATP Finals, la permanenza della manifestazione in 
Italia è collegata a un orizzonte temporale che si estende fino al 2030, come 
indicato negli accordi e nelle dichiarazioni pubbliche relative all’evento. In 
tale prospettiva, un programma comunale di campi prenotabili anche in 
aree dismesse costituisce un lascito credibile, perché traduce la dimensione 
internazionale dell’evento in infrastruttura diffusa, misurabile e quotidianamente 
utilizzabile, superando la logica meramente promozionale del grande evento.
Infine, l’integrazione sistematica di tavoli da scacchi nei parchi (realizzati in 
pietra o metallo, robusti e dotati di sedute) rappresenta un intervento a costo 
contenuto e ad alto impatto sociale. Tali iniziative trasformano i parchi in luoghi 
di permanenza spontanea, intergenerazionale e non consumistica, funzionali 
sia alle politiche giovanili sia a quelle rivolte alla popolazione anziana. L’aspetto 
strategico è la distribuzione: ogni nuovo punto sportivo dovrebbe includere 
almeno un micro-arredo sociale stabile - scacchi, tavoli da ping-pong, sedute 
ombreggiate - affinché lo spazio rimanga attivo anche al di fuori dell’utilizzo 
sportivo.

La riattivazione controllata di spazi naturali urbani e aree dismesse rappresenta 
uno strumento consolidato di politica urbana nelle principali città europee. 
L’utilizzo temporaneo regolato consente di attribuire nuova funzione a luoghi 
sottoutilizzati attraverso misure culturali e sociali a carattere non permanente, 
preservando al contempo il controllo pubblico sulla sicurezza, sulla compatibilità 
ambientale e sulla sostenibilità gestionale. Lungi dall’invocare una liberalizzazione 
dell’uso degli spazi, si è dell’idea che gli stessi debbano essere oggetto di una 
“attivazione programmata” entro un quadro amministrativo definito.

IV) Attivazione temporanea regolata di spazi naturali e aree dismesse



36

Torino tra economia e politiche sociali

L’accesso alle prestazioni di prevenzione e ai servizi di telemedicina è condizionato 
anche da fattori logistici e di mobilità urbana. In un modello di sanità territoriale 
che valorizza la prossimità, il punto di accesso più capillare per l’erogazione di 
vaccinazioni, servizi di primo livello e prestazioni in telemedicina abilitate dal 
quadro normativo vigente è rappresentato dalla farmacia.
Il Comune, nel rispetto delle competenze regionali e statali in materia sanitaria, 
non interviene sulla disciplina delle prestazioni né sull’organizzazione clinica, ma 
può operare su due leve di propria competenza: mobilità urbana e comunicazione 
istituzionale.
In tale cornice si propone l’attivazione di una campagna informativa denominata 
“Salute 30”, finalizzata a:
•	 promuovere l’utilizzo consapevole dei servizi di prevenzione e telemedicina 

disponibili presso le farmacie aderenti;
•	 informare i cittadini sugli orari, sulle tipologie di prestazione e sulle modalità di 

accesso;
•	 incentivare l’uso corretto della sosta breve già disciplinata dal regolamento 

comunale, per accessi funzionali e di durata limitata.

La campagna non istituisce nuove categorie giuridiche di sosta, né introduce 
regimi speciali in materia sanitaria, ma valorizza strumenti già nella disponibilità 
dell’amministrazione comunale (disciplinari di sosta, segnaletica temporanea, 
comunicazione pubblica) per ridurre la barriera dell’ultimo miglio nell’accesso 
alla prevenzione.

In tale prospettiva, il Parco del Meisino rappresenta un caso emblematico di 
possibile attivazione temporanea strutturata. La qualità paesaggistica del sito, la 
sua dimensione e la sua collocazione urbana lo rendono potenzialmente idoneo 
a ospitare eventi culturali temporanei caratterizzati da un’infrastruttura leggera 
e reversibile. Come si è già detto, la condizione imprescindibile è l’inserimento 
dell’iniziativa in un quadro regolatorio puntuale che preveda la definizione 
preventiva di limiti quantitativi (numero massimo di eventi annuali), le soglie 
di capienza, i protocolli di sicurezza, i piani di gestione dei flussi, i sistemi di 
monitoraggio acustico e obblighi di ripristino integrale dello stato dei luoghi.
L’esperienza comparata di città europee evidenzia come l’attivazione culturale 
regolata di parchi urbani possa rafforzare, poi, la percezione della sicurezza, 
incrementare la frequentazione controllata e generare valore simbolico senza 
alterare la funzione primaria dello spazio verde. L’elemento determinante non 
è l’intensità dell’evento, ma la qualità della regolazione amministrativa e la 
chiarezza delle responsabilità operative.
Va da sé che ai fini della individuazione del partner privato concessionario, 
nell’ambito della procedura pubblica, l’Amministrazione dovrà valorizzare criteri 
quali l’esperienza, la sostenibilità organizzativa e la capacità gestionale ma anche 
implementare parametri premiali di rilievo sociale e ambientale. 
In questo modo, la città esercita il proprio ruolo di regolatore e abilitatore, 
dimostrando che l’attivazione culturale non è alternativa alla tutela dello spazio 
pubblico, ma può costituirne uno strumento di valorizzazione controllata e di 
riappropriazione civica.

V) L’accessibilità urbana alla prevenzione: campagna informativa Salute 30
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Il principio è di natura funzionale e non categoriale: si promuove l’accessibilità 
urbana a servizi sanitari di prossimità riconosciuti dal quadro normativo nazionale, 
inclusa l’evoluzione prevista dai provvedimenti di semplificazione che hanno 
ampliato l’operatività delle farmacie in ambito vaccinale e di telemedicina.
L’iniziativa si integra con:
•	 campagne coordinate di prevenzione cardiovascolare (telecardiologia di primo 

livello);
•	 promozione delle vaccinazioni previste dai piani nazionali;
•	 diffusione della cultura della prevenzione territoriale;
•	 comunicazione unificata sui servizi sanitari di prossimità disponibili in città.

In tal modo, il Comune esercita pienamente le proprie competenze in materia di 
mobilità e informazione pubblica, contribuendo alla costruzione di un ecosistema 
urbano favorevole alla prevenzione senza sovrapporsi alle funzioni del Servizio 
Sanitario Regionale

Torino è una città che forma capitale umano. Ogni anno attrae studenti, ricercatori 
e giovani professionisti, molti dei quali arrivano da altre regioni o dall’estero. Questo 
dato rappresenta una risorsa economica già oggi visibile: produce domanda di 
abitazioni, servizi, cultura, mobilità, tempo libero e lavoro qualificato. Il problema 
si apre dopo il titolo di studio, quando molti giovani decidono se restare o spostarsi 
verso città percepite come più dinamiche, meglio collegate al mercato del lavoro o 
più capaci di offrire una traiettoria di crescita.

La permanenza dei giovani qualificati dovrebbe diventare una priorità comunale. 
In una città segnata dall’invecchiamento demografico e da una base lavorativa 
che tende a restringersi, trattenere competenze significa aumentare produttività, 
rafforzare il tessuto delle imprese, sostenere Cooperative e Terzo Settore, alimentare 
nuove attività culturali e migliorare la qualità dei servizi. Una città che investe nella 
formazione e poi perde una quota rilevante dei giovani formati trasferisce valore ad 
altri territori. Torino può ridurre questa dispersione lavorando sulle condizioni che 
rendono conveniente e desiderabile restare.
La scelta di rimanere dipende da fattori molto concreti. Il primo è il lavoro: un giovane 
resta più facilmente se trova occasioni professionali coerenti con il proprio percorso. Il 
secondo è la casa: un affitto accessibile e un contratto stabile incidono sulla decisione 
più di molte campagne di promozione urbana. Il terzo è l’inserimento nella vita 
cittadina: reti sociali, sport, cultura, associazionismo, volontariato, partecipazione 
civica. Questi elementi non sostituiscono salari e opportunità, ma incidono sulla 
percezione complessiva della città e sulla possibilità di costruire qui una vita adulta.

Le esperienze europee più utili indicano una direzione semplice. Le città che 
trattengono meglio studenti internazionali e giovani professionisti offrono punti di 
accesso chiari, servizi comprensibili e collegamenti rapidi con lavoro, casa e comunità 
locali. Torino dispone già di molte risorse, ma spesso sono frammentate: atenei, 
incubatori, fondazioni, associazioni di categoria, Cooperative, imprese sociali, spazi 
culturali, servizi comunali, reti sportive e civiche. Il compito del Comune dovrebbe 

VI) Trattenere giovani qualificati: una politica urbana per lavoro casa e 
crescita sociale
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essere quello di mettere in fila queste risorse, renderle leggibili e orientarle verso 
un obiettivo misurabile: aumentare la quota di giovani che scelgono Torino dopo la 
laurea o nei primi anni di lavoro.
La proposta principale è avviare uno Sportello Talenti, un servizio comunale 
leggero, costruito con università, imprese, incubatori, fondazioni, associazioni di 
categoria, Cooperative e Terzo Settore. Lo sportello avrebbe una funzione pratica: 
accompagnare studenti in uscita, neolaureati, dottorandi e giovani professionisti nei 
passaggi che più spesso determinano l’abbandono della città. Non servirebbe creare 
un nuovo contenitore burocratico; ciò che serve è un punto riconoscibile, capace di 
raccogliere informazioni affidabili e trasformarle in percorsi.

Lo Sportello dovrebbe lavorare su quattro ambiti. Primo: orientamento amministrativo 
per studenti fuori sede e internazionali. Secondo: collegamento con tirocini, 
apprendistati, contratti di ingresso e prime opportunità qualificate. Terzo: supporto 
alla ricerca abitativa, con informazioni su canoni, garanzie, contratti, quartieri e 
strumenti disponibili. Quarto: accesso alle reti cittadine, dalle associazioni agli spazi 
culturali, dallo sport al volontariato, fino alle iniziative civiche nei quartieri.
A questa misura andrebbe affiancato un programma di primi contratti-progetto 
per giovani laureati e realtà locali. Il Comune potrebbe promuovere bandi o accordi 
con imprese, Cooperative, enti culturali, soggetti dell’economia sociale e operatori 
dell’innovazione per progetti di 12-24 mesi. Gli ambiti dovrebbero riflettere le priorità 
urbane di Torino: digitale, welfare, cultura, ambiente, turismo, servizi di prossimità, 
rigenerazione urbana, internazionalizzazione delle piccole e medie imprese. Il 
vantaggio è duplice: le realtà locali accedono a competenze giovani, mentre i giovani 
trovano una prima esperienza professionale radicata nel territorio. Per una città che 
vuole rafforzare economia sociale e lavoro qualificato, questa connessione ha un 
valore diretto.
Il tema della casa richiede una misura dedicata. Il mercato dell’affitto è uno dei punti 
in cui la scelta di restare si decide più rapidamente. Garanzie elevate, contratti brevi, 
incertezza sui costi e scarsa conoscenza dei quartieri rendono fragile la transizione 
dallo status di studente a quello di giovane lavoratore. Si propone un Patto Casa 
Giovani, rivolto a studenti in uscita, neolaureati e giovani professionisti. Gli strumenti 
possono essere progressivi: garanzie locative comunali o convenzionate, accordi con 
proprietari e operatori, utilizzo temporaneo di immobili pubblici o semi-pubblici, 
residenzialità ponte per i primi 12-24 mesi, criteri premiali per progetti abitativi 
destinati a chi lavora o avvia attività in città.
Una politica di questo tipo richiede dati stabili. Torino dovrebbe dotarsi di un cruscotto 
pubblico sulla permanenza giovanile, con pochi indicatori aggiornati: quota di 
laureati che restano a 12, 24 e 36 mesi dal titolo; trasformazione del domicilio in 
residenza; inserimento lavorativo locale; quartieri scelti dai giovani lavoratori; settori 
che assorbono profili qualificati; utilizzo dello Sportello Talenti e degli strumenti 
abitativi collegati. La misurazione serve a capire dove il percorso si interrompe: tra 
laurea e primo lavoro, tra primo lavoro e casa, tra domicilio temporaneo e residenza 
stabile.

Trattenere giovani qualificati significa agire su una delle principali fragilità di Torino: 
la distanza tra capitale umano prodotto e capitale umano trattenuto. Il Comune 
può intervenire con strumenti propri: regia, dati, bandi, accordi, patrimonio, 
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comunicazione, accessibilità dei servizi. Una politica di retention ben costruita 
rafforza il lavoro, sostiene l’economia sociale, aiuta il ricambio demografico e rende 
più credibile l’idea di Torino come città in cui studiare, lavorare e costruire una vita.

Il confronto con Milano va trattato in modo funzionale: Milano attrae perché 
concentra opportunità, ecosistemi internazionali e traiettorie salariali e perché 
comunica questi elementi con forza. La risposta torinese è un differenziale 
concreto: Torino come città dove il passaggio da studente a lavoratore è un 
percorso guidato e meno rischioso, perché combina pipeline verso il primo 
impiego qualificato e strumenti di stabilizzazione abitativa nel primo triennio 
post-laurea, quando le scelte sono più elastiche e la migrazione è più probabile.
In termini di evidenze, Torino può comunicare performance in modo comparabile: 
il Politecnico di Torino ha già diffuso dati AlmaLaurea con tassi di occupazione 
a un anno molto elevati e tempi rapidi di ingresso nel lavoro. Questo consente 
una narrativa non provinciale. Torino non può porsi come mera alternativa 
più economica, ma deve competere come città con esiti solidi che sceglie di 
trasformare il capitale universitario in permanenza, riducendo le frizioni su casa, 
accesso alle opportunità e accessibilità dei servizi. Sul fronte abitativo non può 
del resto essere più trascurato che l’effettivo godimento del diritto alla casa 
costituisca una variabile competitiva e un driver di scelta urbana.

In parallelo, Torino può strutturare una linea di “Attrazione da Milano” non come 
slogan, ma come offerta differenziale per profili junior e mid-junior: qualità 
della vita, accesso alla casa, accesso a spazi e servizi, effettiva inclusione nella 
vita cittadina e soprattutto una traiettoria professionale sostenuta da strumenti 
concreti (contratti-progetto, programmi imprese-università, incubazione e 
spazi di lavoro). La condizione di credibilità è, però, che l’offerta sia progettata e 
misurata (cruscotto retention), non affidata a campagne episodiche.
Nei benchmark citati, la comunicazione, in questo come in altri ambiti, è parte 
essenziale della policy: i servizi funzionano perché sono accessibili, comunicati, 
leggibili e progettati attorno ai target (studenti internazionali, neolaureati, 
imprese). Torino deve quindi trattare la retention come programma con identità 
unica e con call-to-action misurabili: adesione al Torino Pass Talenti, accesso 
ai programmi di inserimento, attivazione dei contratti-progetto, utilizzo degli 
strumenti casa. Parallelamente serve una regia city-wide (università, lavoro, casa, 
mobilità, innovazione) e una direzione tecnica con KPI, perché la frammentazione 
è il rischio principale: molti progetti, nessun cambio di traiettoria. In questa logica, 
la metrica pubblica è la condizione perché il Libro Bianco produca governance e 
non solo racconto.

VII) Il confronto milanese
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L’adozione di politiche di genere a livello nazionale, così come a livello locale, 
non deve oggi essere concepita come una missione scissa dalle altre, quanto 
piuttosto come una vera e propria prospettiva in grado di filtrare trasversalmente 
ogni iniziativa pubblica, ovviamente ad eterogenei livelli di intensità a seconda 
dell’ambito. Si tratta di un approccio che da tempo è stato promosso dalla 
letteratura e che mira alla riorganizzazione, al miglioramento, allo sviluppo e 
alla valutazione dei processi di politica pubblica, affinché una prospettiva di 
genere venga incorporata in tutte le politiche a ogni livello e fase da parte di 
tutti quegli attori che solitamente partecipano al processo di policy making15. 
Del resto, risulta difficile, con riferimento al genere, parlare oggi di inclusione di 
una categoria vulnerabile, costituendo la quota femminile a livello nazionale il 
51% dell’intera popolazione16 mentre a Torino i dati aggiornati al 31 dicembre 
2024 dimostrano comunque un superamento della componente femminile 
pari a 447.199 unità rispetto alle 415.800 della componente maschile. Anche 
alla luce di tali considerazioni non stupisce quindi che le politiche di genere 
nella nostra Città abbiano una storia almeno trentennale e siano in effetti 
oggetto di costante adeguamento rispetto agli stimoli che giungono a livello 
nazionale ed europeo. Le azioni oggi esistenti a livello cittadino vengono 
distribuite tra le politiche di prevenzione e contrasto alla violenza contro le 
donne, le iniziative di formazione, la promozione della salute delle donne ed 
altri eventi di sensibilizzazione della cittadinanza. La rapida ricostruzione del 
contenuto di tali iniziative nasce dall’intenzione di individuarne i potenziali 
margini di miglioramento o, ancora, nuovi percorsi.

Quanto al primo ambito la Città di Torino nel 2000 ha istituito il Coordinamento 
contro la Violenza sulle Donne - CCVD. Si tratta di un gruppo di raccordo 
interdisciplinare e interistituzionale permanente composto da numerose 
Associazioni ed Enti che operano sul territorio della città di Torino e sul 
territorio metropolitano. Con due gruppi di lavoro il CCVD è impegnato: 1) nella 
rilevazione e analisi dei dati della violenza domestica, nonché nel confronto 
e scambio di buone prassi sull’accoglienza delle donne maltrattate; 2) nella 
promozione di azioni di comunicazione, nella realizzazione di attività di 
formazione e prevenzione della violenza di genere. Ora, in quest’ambito un 
possibile margine di miglioramento sarebbe quello di enfatizzare l’approccio 
preventivo delle misure adottate, in particolare incrementando le iniziative di 
sensibilizzazione nelle scuole affinché, sin partendo dalla giovanissima età, 
bambini e bambine siano educati al rispetto dell’altro e dell’altra. Tali iniziative, 
in parte e sporadicamente già presenti, dovrebbero essere decisamente più 
capillari sul territorio e, considerando la scarsità delle risorse, un utile supporto 
potrebbe giungere non solo dalle parti sociali, ma soprattutto dalle Università, 
prezioso interlocutore dell’Amministrazione locale nell’ambito dell’adozione di 
campagne di informazione e cultura di livello qualitativamente elevato. Le attività 

3. Le proposte per una parità di genere locale 

15 (Verloo 2001, Council of Europe 1998:15). 16 Censimento e dinamica della popolazione – Anno 2024 – Istat Per effetto della 
maggiore longevità delle donne, il peso della componente femminile cresce progressivamente al crescere dell’età. Fino alla 
classe 40-44 anni si registra una prevalenza maschile, dovuta sia al rapporto biologico alla nascita costantemente a favore 
degli uomini (105-106 maschi ogni 100 femmine), sia alla marcata connotazione maschile degli immigrati dall’estero nelle 
età giovanili-adulte. A partire dalla classe 45-49 anni prevalgono le donne con una quota sempre maggiore che cresce 
nelle età più avanzate, arrivando a rappresentare il 64,6% dei grandi anziani (85 anni e più) e l’82,4% degli ultracentenari.
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di sensibilizzazione, attraibili in numerosi settori scientifico disciplinari (scienze 
dell’educazione, psicologia, sociologia, scienze giuridiche) ben potrebbero 
essere a loro volta perseguite nell’adempimento della c.d. Terza missione 
universitaria, in particolar modo nella sua componente di public engagement. 
Ciò che senz’altro occorre, metodologicamente, è che, indipendentemente dalla 
forma concreta che tali iniziative potranno assumere, risorse e tempo vengano 
dedicati alla predisposizione di Protocolli operativi puntuali ed al monitoraggio 
degli effetti delle iniziative intraprese. Solo attraverso un monitoraggio, anche 
espletabile attraverso la somministrazione di questionari a personale docente 
e studenti, infatti, si potrà valutare l’efficacia e il margine di migliorabilità 
dell’iniziativa intrapresa, che si tratti di convegni, di laboratori, di spettacoli 
teatrali, di attività seminariali, di progetti e call dirette alla componente più 
giovane della cittadinanza e che non potranno prescindere da un adeguato 
approfondimento delle misure di prevenzione e contrasto della violenza digitale 
di genere17.

La formazione sulle tematiche di genere ha coinvolto sia il personale interno 
sia categorie professionali esterne all’Ente (insegnanti e studenti di vari ordini di 
scuola; volontari/e; personale sanitario; mediatrici/tori culturali). In particolare, 
la formazione rivolta al personale interno negli anni più recenti ha riguardato: 
la violenza di genere (corso on line rivolto a tutto il personale disponibile 
sulla piattaforma FormaTO), la violenza domestica e le pari opportunità (circa 
400 dipendenti neoassunti solo tra fine 2024 e inizio 2025); il linguaggio 
antidiscriminatorio (a cura del CUG). Lo sforzo dell’Amministrazione, secondo 
Alleanza per Torino, in questo come in altri ambiti, deve essere quello di 
raggiungere il maggior numero di interlocutori esterni possibili con cui, anche 
servendosi di partenariati contrattuali con altri enti tra cui, per l’appunto, le 
Università e i Dipartimenti, intrattenere relazioni costanti finalizzate a diffondere 
la cultura della parità e del rispetto della dignità personale non solo in momenti 
circostanziati, ma nel corso dell’anno e sin partendo dalla prima infanzia.

Da fine 2022 il Servizio Pari Opportunità della Città coordina - insieme 
all’Assessorato al Welfare, Diritti e Pari Opportunità - la rete dell’Osservatorio 
sulla Salute delle Donne, costituita da circa 30 soggetti tra Enti e Associazioni, 
promuovendo la salute delle donne in collaborazione con l’ASL Città di Torino.  
Tra le varie attività, che vanno dallo studio dei dati sulla salute di genere prodotti 
sul territorio, alla diffusione della conoscenza, alla promozione di ricerche 
innovative, al monitoraggio dei dati diretti ad agevolare l’accesso delle donne ai 
servizi sino alla pubblicazione di approfondimenti, meritano tra l’altro di essere 
citate le iniziative di formazione su disturbi di nutrizione e alimentazione tra 
cui l’istituzione di uno sportello psicologico per quante soffrono di disturbi 
alimentari. Si tratta di sportelli istituiti attraverso fondi regionali e comunali 
finalizzati ad offrire supporto psicologico gratuito a sostegno della famiglia e 
della paziente affetta da tali disturbi. Non può quindi che essere ribadita con 
convinzione l’importanza dell’istituzione dell’Osservatorio, a sua volta articolato 
nei tre gruppi di lavoro dedicati, in particolare, all’accesso ai SS (soprattutto 
consultori), al rapporto tra salute e lavoro e alla formazione (su violenza domestica, 

17 Vox Diritti- Osservatorio Italiano sui Diritti. La Mappa dell’Intolleranza 2: l’odio contro le donne - Vox Diritti- Vox Diritti
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patologie neglette come l’endometriosi e le malattie cardiovascolari). L’attività 
dell’Osservatorio dovrà, pertanto, essere incrementata in misura proporzionale 
rispetto alla crescente sensibilità degli operatori e della collettività nei confronti 
della medicina di genere e della medicina del lavoro di genere. In particolare, 
si è dell’idea che gli argomenti assegnati ai tre gruppi di lavoro debbano essere 
ampliati ed estesi alla salute sessuale, all’impatto psicologico della maternità, 
sino alla oramai pacifica necessità che le garanzie di salute e sicurezza sul lavoro 
vengano adattate alle peculiarità del corpo femminile, anche al di là del lavoro 
di cura, su cui uno dei tre gruppi pare essere centrato. Pur nella consapevolezza 
che si tratti di materia che esula dalle competenze dell’Amministrazione civica, 
la città di Torino potrebbe farsi ancora una volta parte attiva nella promozione 
di linee guida, sottoscritte con parti sociali od altre istituzioni come l’Ispettorato 
del Lavoro territorialmente compente, affinché nelle aziende, quantomeno 
in quelle partecipate dalla Città o che siano appaltatrici e concessionarie 
della stessa, sia adottato un sistema di valutazione dei rischi rispettoso delle 
differenze biologiche e di rischio. Si allude al metabolismo, alla suscettibilità 
alle sostanze tossiche e all’alcol come a metalli e piombo, i cui effetti incidono 
in particolare sull’emoglobina18, alle differenze legate al sistema endocrino, 
in grado di incidere sulla reazione della lavoratrice all’adibizione ad orario di 
lavoro notturno19. Senza dimenticare che le lavoratrici - oltre ad essere più 
esposte degli uomini agli infortuni in itinere, alle molestie e alle aggressioni sui 
luoghi di lavoro (in particolare nel settore sanitario e assistenziale) - sono anche 
più esposte a disturbi psichici e comportamentali20. In particolare, maggiore è 
l’incidenza femminile nei disturbi nevrotici legati a stress lavoro correlato21 e, 
più in generale, alla depressione.22

L’Amministrazione cittadina come datrice di lavoro da qualche anno ha 
proceduto ad una valutazione gender oriented di provvedimenti e atti 
che regolano la sua organizzazione per introdurre modifiche concrete che 
garantiscano l’uguaglianza tra il genere femminile e maschile, come nell’accesso 
alle progressioni di carriera, nella conciliazione dei tempi e carichi di lavoro con 
quelli familiari, nell’incremento del lavoro agile, ecc. Tra il 2021 e il 2023 la 
Città di Torino, sempre intesa quale datrice di lavoro, si è poi dotata del Gender 
Equality Plan (GEP) per cercare di bilanciare le opportunità di carriera tra uomini e 
donne, che compongono il personale amministrativo. Con l’avvio dei programmi 
HORIZON la Commissione Europea ha reso, infatti, i piani per l’uguaglianza 
di genere (GEP) un requisito essenziale per consentire la partecipazione degli 
enti pubblici e di ricerca. La Città di Torino ha approvato lo schema di GEP nel 
maggio 2022. Attraverso il progetto europeo FEMACT (giugno 2023 - dicembre 
2025), la Città sta lavorando per realizzare una versione del GEP costruita in 
maniera partecipata, attraverso il coinvolgimento di un gruppo di lavoro locale 
(ULG, Urbact Local Group) formato da circa 50 dipendenti appartenenti a tutti i 
Dipartimenti dell’Amministrazione.

18 Larese Filon F. (2019), Salute e lavoro in un’ottica di genere, https://www.openstarts.units.it/bitstreams/30ec3b14-
a8d7-47cc-8c2d-b949609901a9/download. 19 Bordin A. (2024), Sicurezza al femminile, Isl-I corsi n. 11.
20 Inail, Infortuni e malattie professionali. Dossier donne, 2025. 21 Inail, Infortuni e malattie professionali. Dossier donne, 
2025. 22 Yihui Yang, et al. (2024), Sex differences in clinically diagnosed psychiatric disorders over the lifespan: a 
nationwide register-based study in Sweden, The Lancet, 2024, The Lancet Regional Health – Europe 2024;47: 101105
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Come partner, contrattuale o associativo, il Comune di Torino da tempo poi 
è parte attiva, unitamente alla fitta rete di associazionismo, nella diffusione 
della cultura della parità e delle pari opportunità a livello cittadino attraverso 
seminari, proiezioni, eventi in piazza, campagne di comunicazione in particolar 
modo in occasione delle c.d. date simbolo. Tra queste ovviamente ci sono 
gli eventi organizzati l’8 marzo in occasione della Giornata Internazionale 
della Donna e in occasione del 25 novembre - Giornata Internazionale per 
l’Eliminazione della Violenza contro le Donne: dal festival diffuso Woman and 
the city promosso dall’associazione Torino Città per le Donne (TOXD), sostenuto 
da Fondazione Compagnia San Paolo, Fondazione CRT, Unione Industriali, 
Camera di Commercio, così come da Regione Piemonte e Comune di Torino, 
a Mind the Gap, festival di femminismo intersezionale istituito nel 2023, il cui 
format vede avvicendarsi, come di consueto, momenti di riflessione e dibattito 
ad intrattenimento musicale.  Vede, poi, una crescente partecipazione l’evento 
che da più di dieci anni è promosso in primis dal CUS per raccogliere fondi per 
la ricerca e sensibilizzare sull’importanza della prevenzione nel contrasto alla 
diffusione dei tumori femminili, il Just the Woman I am.

Si è convinti che queste come altre occasioni, di cui va sottolineato il rilievo 
crescente, dovrebbero essere tuttavia svincolate da festività di carattere nazionale 
particolarmente celebrate a livello mediatico (“la giornata del”) per manifestare, 
invece, nel corso dell’intero anno, nella forma di iniziative anche organizzate 
dalle (crescenti) associazioni culturali e di promozione sociale, librerie di genere 
e indipendenti, ma che potrebbero vedere un maggiore coinvolgimento della 
Divisione Pari Opportunità del Comune di Torino. Sarebbe utile che  le attività 
(dai convegni, ai festival, alle mostre, alle altre campagne di sensibilizzazione) 
venissero mappate e monitorate dalla stessa amministrazione comunale, 
sempre nel convincimento che mettere in rete quanto organizzato in ambito 
pubblico e privato non sempre in modo strutturato ed “emerso” sia strumentale 
non tanto ad una pretesa ingerenza dell’ente pubblico, quanto ad un più efficace 
raggiungimento delle finalità di sensibilizzazione della collettività in particolare 
della sua componente più giovane. Attraverso le proprie risorse, dai locali di 
proprietà della Città, alle applicazioni, alle sue partecipazioni nelle fondazioni 
culturali, la Città potrebbe contribuire all’emancipazione da una concezione 
di politiche di genere ancora fortemente catalizzata intorno alla protezione 
della maternità ed alla tutela contro le violenze. Concentrare la gran parte 
degli sforzi, comunicativi ed organizzativi, su tali aspetti, pur cruciali per una 
effettiva rimozione degli ostacoli all’uguaglianza, rischia infatti di alimentare 
una concezione della donna come soggetto ontologicamente vulnerabile. A 
questo riguardo, si segnala poi l’importanza di una rivisitazione, più vicina alle 
esigenze delle giovani donne, del portale per le pari opportunità della Città 
(Irma). Pur essendo particolarmente ricco di informazioni e pubblicizzazione 
di eventi, la grafica richiede, infatti, un ammodernamento che è tutt’altro che 
secondario nell’effettivo coinvolgimento delle giovani generazioni e quindi 
buon esito delle iniziative.
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Una prospettiva che da tempo suscita gli interessi di urbaniste e amministratori 
è quella di un ripensamento della Città, intesa anche quale risultato di scelte 
urbanistiche e architettoniche originariamente improntate alle necessità 
maschili, in chiave di genere. Si tratta di una prospettiva che, al di là del fascino 
culturale, potrebbe in realtà avere - come dimostrato da altre realtà locali - 
implicazioni pratiche molto rilevanti. L’insegnamento derivante da queste 
riflessioni (che da tempo sono oggetto di studi di urbaniste e sociologhe, da 
ultimo si veda il saggio “Per una città femminista”23) ben può essere esteso, tra 
l’altro, ad altre categorie poiché - partendo dal presupposto che le città siano 
state tendenzialmente progettate ignorando bisogni ed esperienze quotidiane 
di donne e minoranze - avvalorano il convincimento per cui lo spazio urbano 
dovrebbe, nei limiti di quanto fisicamente possibile, al contrario oggi valorizzare le 
esigenze di tutta la cittadinanza  e comprenderne abitudini e bisogni. Dal punto 
di vista operativo proprio l’Amministrazione si potrebbe, quindi, fare promotrice 
delle c.d. passeggiate esplorative, nel corso delle quali le cittadine sono invitate a 
riunirsi per percorrere la Città, a piedi, così da individuare luoghi e spazi safe o, al 
contrario, quelli che - in ragione dell’orario o dell’affluenza o del grado di disagio 
- sono invece zone da ritenere non sicure. Queste passeggiate, già consolidate 
in altri Paesi come la Spagna - consentono non solo di diffondere maggiore 
consapevolezza, ma anche di utilizzare la spinta creativa delle partecipanti. È 
nel corso delle passeggiate che si potrebbe, infatti, individuare come necessaria 
l’implementazione dell’illuminazione, di arredo urbano o cura di spazi comuni 
(parchi, aiuole, chioschi, edicole dismesse). Certo, il tema della sicurezza di 
alcune zone della città è strettamente connesso all’implementazione di Servizi 
pubblici, quali trasporto ed illuminazione, per l’appunto, e diventa cruciale 
soprattutto in ragione della femminilizzazione dei lavori di cura, che non solo 
sono espletati prevalentemente da donne, ma in larga misura da donne straniere 
spesso prive di un veicolo personale, se non addirittura della patente di guida. 
Un altro tratto distintivo della mobilità femminile riguarda, poi, la necessità delle 
donne di spostarsi “a tappe” tra loro concatenate. Il c.d. trip chaining comporta 
di solito che almeno una parte del percorso avvenga a piedi e, tendenzialmente, 
portando pesi (dai passeggini, alle buste per la spesa sino all’accompagnamento 
di persona non autosufficiente con supporti o sedia a rotelle).  Proprio tali 
circostanze rendono potenzialmente molto utile l’organizzazione di passeggiate 
esplorative condotte e partecipate da donne che, in ragione delle loro abitudini, 
saranno maggiormente attente allo stato in cui versano strade, marciapiedi e 
luminarie, così contribuendo ad un miglioramento di cui beneficerà, però, 
l’intera collettività. In questo come in altri ambiti, cioé, il femminismo deve essere 
utilizzato come metodo utile a leggere, comprendere e valorizzare le differenze 
e non come mera bandiera, che spesso è facile sventolare (basti pensare alla 
deriva del pink washing nelle grandi multinazionali). Una dimostrazione plastica 
di tale opzione metodologica è costituita dal noto Atlante di Genere, già adottato 
a Milano e Bologna, a Ferrara, Parma e Verona ed inserito tra le 12 buone prassi 
del Gender mainstreaming in the European Green Deal: Towards a more gender-
equal and gender Europe. Grazie all’uso combinato di dati disaggregati per 

I) Per una città femminista, non solo l’8 marzo e il 25 novembre

23 Florencia Andreola, Azzurra Muzzonigro, Il progetto della città femminista, Intervista a Col·lectiu Punt 6, 2023, Kern, 
La città femminista. La lotta per lo spazio in un mondo disegnato da uomini, 2021; Lelo, Sudano, Bazzarin, Carone, 
Rileggere la città, ingenere.it, 2025.
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genere e mappe tematiche, l’Atlante permette di individuare gli “usi differenziati” 
della città, (Lelo, Sudano, Bazzarin, Carone, 2025). L’Atlante, che a Milano è nato 
dall’iniziativa di Sex and the City (Milan Gender Atlas, Andreola and Muzzonigro, 
2023), ben potrebbe essere implementato anche a Torino attraverso l’utile 
supporto di studiose (sociologhe, urbaniste, psicologhe, economiste e giuriste) 
e associazionismo femminile, così che il patrimonio di dati ed esperienza venga 
ottimizzato a beneficio della collettività.

Come dimostrato dalle altre esperienze, l’Atlante non esaurisce la propria utilità 
nell’essere un sostegno per le cittadine, ma ben può costituire una fonte volta 
ad orientare gli interventi dell’amministrazione locale anche a supporto di realtà 
associative già esistenti, indagare le ragioni di insicurezza e inaccessibilità di parte 
degli spazi cittadini ma anche individuarne soluzioni personalizzate, valutare 
l’implementazione di applicativi in grado di offrire informazioni, sostegni e 
mappe alle donne, non lontani da quelli già esistenti, ma sviluppati da privati (tra 
le più famose la torinese Pink Road, tutta finalizzata, peraltro, a condividere tratti 
di strada qualora non ci si senta al sicuro, ma anche Viola walk home, volta ad 
offrire all’utente invece un sostegno telefonico o in chat).

La Città di Torino è stata la prima amministrazione italiana ad aver implementato la 
figura del Gender City Manager, introdotta per la prima volta a Vienna e Stoccolma, 
finalizzata a progettare territori che sappiano tenere in conto le esigenze e la qualità 
di vita delle donne. La funzione del GCM, istituita con il Regolamento del 12 luglio 
2021, è stata attribuita come noto al Centro Interdisciplinare di Ricerche e Studi 
delle Donne e di Genere (CIRSDe) dell’Università degli Studi di Torino. L’esperienza, 
anch’essa da inserire nel quadro del c.d. gender mainstreaming, dovrebbe essere 
nuovamente corroborata, creando momenti prestabiliti di scambio e confronto 
tra il Gender City Manager stesso e il mondo dell’associazionismo. L’attività di 
costante confronto tra amministrazione, nella figura catalizzatrice del Gender 
Manager, e il mondo dell’attivismo spontaneo e più strutturato, consentirebbe 
all’Amministrazione di raccogliere utili sollecitazioni considerando che la finalità 
principale di iniziative di gender mainstream - come già anticipato dalla European 
Charter for Equality of Women and Men in Local Life redatta nel 2006 dal Council 
of European Municipalities and Regions, al punto n. 5 del Preambolo - include 
l’obiettivo di integrare la prospettiva di genere in tutte le attività del governo 
locale e regionale: “The gender perspective must be taken into account in the 
drafting of policies, methods and instruments which affect the daily life of the 
local population – for example, through the use of “gender mainstreaming” and 
“gender budgeting” techniques. To this end, women’s experiences in local life, 
including their living and working conditions, must be analysed and taken into 
account”. Occorre ripensare, forse, all’opportunità di internalizzare la figura del 
Gender City Manager e di coordinarne l’operato con altri organismi istituzionali 
già presenti sul territorio, come la Consigliera di Parità della Provincia di Torino, 
oppure con organi consultivi costituiti all’interno della stessa amministrazione, 
come la Consulta femminile comunale o lo stesso Osservatorio sulla salute della 
donna, di cui si è detto sopra.

II) Rilanciare e reinternalizzare la figura del Gender City Manager
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Una forma di adozione del gender mainstreaming nelle politiche locali può 
essere costituita dall’integrazione, in appalti e concessioni, di clausole finalizzate 
ad orientare il comportamento degli imprenditori privati o del terzo settore verso 
efficaci misure di promozione delle pari opportunità, eventualmente comprovata 
dalla certificazione di genere (art. 46 bis d.lgs.198/2006, anche al di là dei confini 
applicativi del d.lgs. 198/2006. La giurisprudenza ci dimostra infatti come si tratti 
di strategie che ben possono essere utilizzate anche al di là di quanto promosso 
nell’ambito del PNRR e possono, ad esempio, consistere nella richiesta, nel bando 
di gara, della presenza, nella governance societaria dell’operatore concorrente, 
di percentuali minime di donne in ruoli apicali oppure nell’assenza di verbali di 
discriminazione di genere. I giudici amministrativi hanno, infatti, ricordato come 
la scelta compiuta in sede di redazione del bando di gara di premiare i concorrenti, 
che abbiano investito sulle misure atte a scongiurare discriminazioni fondate 
sul genere, sia senz’altro legittima ed esente da censure (Tar Lazio 8.3.2023 n. 
3873). Parimenti, forme di premialità dovrebbero essere previste in ragione delle 
iniziative adottate dagli operatori economici al fine di conciliare la vita personale 
e quella lavorativa, tra queste l’utilizzo di orari flessibili e smart working, a loro 
volta strettamente connesse ad una più equa ripartizione del carico genitoriale 
e, più in generale, di cura. In sede di bandi e concessioni, e nell’ambito delle 
clausole di cui all’art. 57 d.lgs. 36/2023, l’Amministrazione dovrebbe valorizzare 
le aziende che migliorano le garanzie previste a livello normativo in particolare 
a tutela della genitorialità, dall’aumento dei giorni di congedo di paternità 
(oltre il simbolico riconoscimento di 10 giorni previsto dal d.lgs. 151/2001), alla 
previsione di norme migliorative in materia di part time (che, sostanzialmente, 
consentano di ripristinare il contratto full time con maggiore facilità una volta 
superato il periodo di necessità della lavoratrice, così da evitare il fenomeno del 
c.d. part time involontario o di segregazione femminile nel part time). Attraverso 
la leva dell’appalto pubblico e delle concessioni, insomma, gli enti locali sono 
effettivamente in grado di contribuire ad un consistente miglioramento delle 
condizioni di lavoro e personali di migliaia di lavoratrici sul territorio al di là 
di proclami e atti manifesto. Tra queste iniziative, sempre nell’ottica di un 
miglioramento della conciliazione tra vita personale e vita lavorativa, a beneficio 
di lavoratrici e lavoratori autonomi e non solo subordinati, presenti sul territorio, si 
è dell’avviso che dovrebbe essere valorizzato il ruolo del Comune di Torino quale 
proprietario di spazi il cui utilizzo potrebbe essere vincolato al soddisfacimento 
di fini sociali: si allude alla possibilità che l’ampio patrimonio immobiliare della 
Città di Torino possa anche essere utilizzato come spazio co-working dotato, 
però, di un’area co-baby, così da invertire la rotta che vede una contrazione del 
ricorso allo smart working e, conseguentemente, degli spazi di co-working da 
parte di aziende private. Esiste, infatti, una larga fetta di lavoro autonomo (free 
lance, partite iva, parasubordinati) la cui necessità di poter accedere a spazi di 
lavoro agevoli, condivisi, dotati di ambienti adeguati, sale riunioni e, appunto, 
ludoteche o aree co baby a tariffe accessibili è rimasta completamente invariata.

III) Premialità e sostegno alle politiche di genere
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Occorre innanzitutto ricordare come il Comune di Torino già sia promotore o 
sostenitore di numerose iniziative finalizzate a diffondere la conoscenza della 
cultura Queer, oltre che offrire supporto alle persone Queer che abbiano 
necessità di sostegno. La nostra Città è, infatti, fondatrice nel 2006 di Re.a.dy, 
la Rete italiana delle Regioni, Province Autonome ed Enti Locali impegnati 
per prevenire, contrastare e superare le discriminazioni per orientamento 
sessuale e identità di genere, anche in chiave intersezionale con gli altri fattori 
di discriminazione – sesso, disabilità, origine etnica, orientamento religioso, 
età. L’obiettivo della Rete, di cui Torino è la sede della segreteria nazionale, è 
principalmente quello di costituire un laboratorio utile allo scambio di buone 
prassi tra le amministrazioni aderenti. La necessità di un confronto costante 
tra realtà differenti nasce dalla indiscutibile convinzione che le persone Queer 
combinino ad altri fattori di discriminazione, primo tra questi quello etnico 
e di orientamento sessuale, l’esposizione ad un più ampio stigma sociale in 
grado di incidere anche sulle concrete occasioni di lavoro, oltre che ad un 
effettivo e completo inserimento nel contesto cittadino e, primo tra tutti, al 
godimento del diritto ad abitare. Circostanza, quest’ultima, ancora meno 
accettabile, se si pensa al numero di appartamenti vuoti nel solo Comune di 
Torino dove sarebbero oltre 20.000. Sono, quindi, particolarmente meritevoli di 
essere sottolineate le collaborazioni dell’Amministrazione con realtà associative 
storiche a Torino (come Casarcobaleno, che ospita oltre dieci associazioni 
principalmente dirette ad offrire sostegno alle persone queer) anche attraverso 
il patrocinio di eventi culturali in grado di coinvolgere la cittadinanza (dal Pride 
sino al Divine Queer Film Festival). Un altro esempio di effettiva e proficua 
collaborazione tra pubblico e privato è, poi, costituito da vari progetti avviati 
grazie al supporto dell’Università di Torino (associazione Quore). Tra questi 
spicca il To Housing, un importante esperimento di housing sociale diretto ad 
accogliere persone LGBTQI+, lesbiche e gay, bisessuali e transessuali in difficoltà 
e condizioni di vulnerabilità. L’housing è stato possibile grazie alla riserva di una 
quota di appartamenti di proprietà ATC esclusi dalle graduatorie per le case 
popolari (in particolare sono 5 destinati ad ospitare 24 persone). Beneficiari di 
questa assegnazione riservata sono giovani allontanati dalle famiglie per via del 
loro orientamento sessuale, migranti e rifugiati omosessuali, anziani LGBTQI in 
condizione di solitudine e povertà, transessuali e transgender.

L’aggiudicazione del Pride europeo, che si terrà a giugno 2027, dimostra, del 
resto, una spontanea e già esistente predisposizione della nostra Città ad essere 
protagonista nelle iniziative di effettivo sostegno alle persone queer e LGBTQ+, 
che, di nuovo, non si devono esaurire nell’organizzazione della manifestazione 
annuale, ma, in linea con quanto fatto dal Coordinamento Pride a partire dal 
2006, devono essere continuative, così da consentire alle associazioni e alle 
persone un confronto costante, ma anche una accoglienza che sia effettiva 
e capillare dal punto di vista quantitativo e qualitativo. In tale contesto, 
caratterizzato da un’attività vivace ed entusiasta, che spesso purtroppo non 
emerge, l’Amministrazione potrebbe farsi crescente sostenitrice sia di una 
campagna di comunicazione e sensibilizzazione culturale (di nuovo attraverso 

4. Torino è già città LGBTQI+
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il supporto di parti sociali e mondo associazionistico variamente strutturato) sia 
di un impegno pratico ancora più consistente, ad esempio nella promozione 
di un aumento della quota riservata di alloggi di edilizia residenziale pubblica 
a beneficio di persone LGBTQIA+ o, di nuovo, valorizzando il perseguimento 
di politiche di sostegno alla comunità LGBTQIA+ in sede di aggiudicazione di 
appalti e concessioni (anche di immobili).

Integrare il gender e il rainbow mainstreaming non solo nella pianificazione 
urbana, ma anche nell’attività che l’Amministrazione svolge quale ente 
banditore, al fine di orientare i comportamenti delle aziende oltre che degli 
ETS e tentare di risollevare le sorti di un tessuto produttivo fortemente prostrato, 
porta miglioramenti significativi, come l’accesso equo ai servizi e una maggiore 
partecipazione ai processi decisionali. A livello internazionale esistono città 
che rappresentano casi benchmark, poiché hanno attuato politiche innovative 
considerate “buone pratiche”, come Vienna, Barcellona e Umeå. A livello nazionale 
è utile ricordare oltre all’esperienza dell’Atlante, che costituisce comunque un 
modello agevolmente declinabile alla realtà torinese, l’esempio costituito dal 
Piano per l’Uguaglianza della Città di Bologna 2022-2026.  Senza voler riportare 
in questa sede la totalità del contenuto del Piano, è utile attirare l’attenzione sui 
profili più innovativi e che, nell’ottica di un proficuo scambio di buone pratiche tra 
enti locali e regionali, contemplano tra le misure imprescindibili il coinvolgimento 
su questi temi degli altri attori presenti sul territorio (Università, scuole, parti sociali, 
associazioni già operanti) ma anche della cittadinanza, attraverso momenti di 
consultazione diretta della stessa, oltre che dei Centri antiviolenza, Associazioni 
di categoria e Organizzazioni Sindacali.

I) Implicazioni e prospettive



49

Torino tra economia e politiche sociali

I Consultori sono il presidio più immediato per famiglia, maternità, infanzia, salute delle 
donne e giovani. Offrono consulenza ginecologica, controlli in gravidanza, contraccezione, 
percorsi IVG, supporto pediatrico, psicologico e sociale, con équipe multidisciplinari 
composte da ginecologi, ostetriche, assistenti sanitarie, psicologi, assistenti sociali ed 
educatori. A Torino, però, la rete consultoriale risulta sottodimensionata: oggi sono attivi 9 
consultori, più uno spazio giovani, a fronte di uno standard nazionale pari a un consultorio 
ogni 20.000 abitanti, che per Torino corrisponderebbe a circa 40 presìdi. Nel 2017 le sedi 
erano 19, dato che segnala una riduzione significativa della presenza territoriale. Ogni 
consultorio cittadino serve oggi in media circa 94.000 abitanti, con effetti su tempi di 
accesso, continuità della presa in carico e presenza nei quartieri periferici.

La carenza riguarda anche il personale. Nell’area Nord di Torino operano circa 9 
medici, di cui 5 dipendenti ASL; nell’area Sud circa 10 medici, di cui 4 dipendenti, con 
il supporto complessivo di 30 ostetriche e 20 altri operatori, tra psicologi, infermieri e 
figure socioassistenziali. Questa pressione organizzativa incide su prestazioni essenziali: 
contraccezione, supporto alla genitorialità, prevenzione tra i giovani, accompagnamento 
alla gravidanza, intercettazione precoce di situazioni di violenza o disagio familiare.

La stessa esigenza di prossimità riguarda la Neuropsichiatria Infantile. Il servizio 
pubblico di NPI segue la salute mentale e lo sviluppo neuropsicologico di bambini e 
adolescenti, dalla diagnosi alla presa in carico di disturbi del linguaggio, spettro autistico, 
ADHD, disabilità intellettiva, disturbi dell’umore e del comportamento. A Torino esistono 
équipe territoriali distribuite nei distretti e coordinate con il presidio infantile Regina 
Margherita, dove si concentrano le funzioni specialistiche ospedaliere. Negli ultimi 
anni la domanda è aumentata, soprattutto dopo la pandemia, mentre gli organici di 
neuropsichiatri, psicologi e terapisti restano limitati. La carenza di pediatri di libera scelta 
in alcune zone, come Mirafiori e Vallette, rende più difficile l’intercettazione precoce dei 
problemi. Scuola, servizi educativi, spazi giovani, sport e doposcuola diventano quindi 
luoghi essenziali per riconoscere il disagio prima che arrivi alla soglia specialistica.

Accanto ai servizi per minori e famiglie, Torino dispone già di esperienze importanti sul 
fronte dell’inclusione, della domiciliarità e della de-istituzionalizzazione. I progetti di 
Vita Indipendente e il Budget di Salute integrano risorse sanitarie e sociali per costruire 
percorsi personalizzati: inserimenti lavorativi protetti, abitare assistito, attività socializzanti 
e supporto alla vita autonoma. Esperienze come il progetto “+Domani” della Cooperativa 
Valdocco e il Condominio Solidale di via Gessi mostrano che l’integrazione abitativa e 
il supporto reciproco possono ridurre il rischio di segregazione istituzionale, favorendo 
autonomia e relazioni di prossimità.

5. Le proposte per la prevenzione

Figura M1 - Consultori familiari attivi a Torino: 

19 (2017) → 9 (oggi), contro i 40 dello standard 

nazionale. Fonte: elaborazione su dati Città di 

Torino e standard nazionale (1 ogni 20.000 ab.)
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In questa stessa direzione si colloca il modello dei custodi sociali. Milano lo ha avviato 
dal 2004 nei quartieri popolari, con operatori spesso provenienti dalla cooperazione 
sociale incaricati di monitorare il benessere degli anziani soli, svolgere visite domiciliari 
periodiche, aiutare nelle piccole commissioni, rilevare segnali di peggioramento e 
attivare la rete formale o informale. Alcune circoscrizioni torinesi hanno sperimentato 
modelli analoghi su scala ridotta, anche in collaborazione con ATC. Per Torino, questa 
esperienza è utile perché traduce la prossimità in una presenza leggera, riconoscibile, 
capace di intercettare prima le situazioni critiche.

È necessario un piano di riapertura dei presidi per raggiungere il target di 1 
consultorio ogni 20.000 abitanti. Ogni nuova struttura deve operare come équipe 
multidisciplinare (ginecologi, ostetriche, psicologi, assistenti sociali) integrata 
nel quartiere. Destinare risorse straordinarie (regionali e comunali) per riaprire 
consultori chiusi e aprirne di nuovi nei quartieri attualmente scoperti (soprattutto 
in periferia nord e sud). Puntare ad almeno raddoppiare il numero di consultori 
a Torino nel medio termine (passando da 9 a 18 entro 3 anni), attraverso nuove 
assunzioni di ginecologi, ostetriche, psicologi e convenzioni con le ETS per 
reperire spazi. Nel frattempo, in raccordo con le aziende ospedaliero-universitarie 
— la Città della Salute e il San Luigi di Orbassano — si potrebbero promuovere 
convenzioni con le scuole di specializzazione in ginecologia e pediatria, 
affiancando ai consultori, su base volontaria e formativa, medici in formazione: 
un beneficio reciproco, che ne amplia l’esperienza territoriale e accresce le ore 
di attività dei presidi. Nel rafforzamento dei servizi territoriali può trovare spazio 
anche il tema delle forme aggregative tra medici di medicina generale e pediatri 
di libera scelta convenzionati. Il riferimento non è alle forme dei c.d. “gettonisti”, 
né a modelli di intermediazione di manodopera, ma a strumenti organizzativi 
stabili tra professionisti convenzionati, capaci di gestire servizi già attivi con 
maggiore continuità, presenza territoriale e integrazione con la rete comunale. 
In questa prospettiva, Cooperative di medici di medicina generale e pediatri 
convenzionati, medicine di gruppo e forme associative strutturate possono 
contribuire a rendere più accessibile la presa in carico quotidiana, soprattutto nei 
quartieri dove la carenza di professionisti rende più fragile il primo accesso delle 
famiglie al sistema di cura.

Un consultorio ogni 20.000 abitanti dovrebbe essere l’obiettivo minimo: significa 
mettere la prevenzione e il supporto alla famiglia al centro, con benefici a lungo 
termine (più prevenzione significa meno aborti, meno depressione post-partum, 
più intercettazione di abusi familiari, ecc.). L’Amministrazione cittadina attraverso 
gli uffici competenti potrebbe, inoltre, investire nella promozione dell’attività 
dei consultori attraverso le scuole, gli accordi con le aziende e le parti sociali - 
in particolar modo si pensi ai settori ad alto tasso di femminilizzazione - o con 
leassociazioni socioculturali.
A quest’ultimo riguardo l’esperienza insegna come le associazioni possano 
svolgere un ruolo decisivo, soprattutto in contesti in cui alla necessità di supporto 
sanitario e informativo si aggiunge quella di un sostegno all’integrazione. Ne è 
un esempio la Consultoria Transfemminista FAM, attiva dal 2022 presso il CSOA 
Gabrio: un progetto autogestito rivolto in particolare a chi incontra difficoltà 

I) Potenziamento dei Consultori 
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economiche o discriminazioni e pregiudizi nel percorso sanitario, che in alcuni 
casi prescinde dal sostegno strettamente medico per offrire un confronto di 
carattere psicologico, ginecologico o sessuale, garantito anche in altre lingue.

La proposta riguarda il perimetro comunale della salute: accessibilità urbana, 
orientamento ai servizi, collegamento tra presìdi, spazi civici, accompagnamento 
leggero, informazione pubblica e qualità del rientro a casa. In questo quadro, i 
medici di medicina generale, i pediatri di libera scelta, gli specialisti ambulatoriali 
e i presìdi ospedalieri torinesi rappresentano l’asse clinico della rete cittadina. Il 
Comune può rafforzarne l’impatto lavorando sulle condizioni urbane, che rendono 
la cura più vicina, più comprensibile e più raggiungibile.

Il caso Molinette, insieme al sistema della Città della Salute, ha una rilevanza 
urbana evidente. Il presidio Molinette si estende su circa 142.000 metri quadrati 
sulla sponda sinistra del Po; la Città della Salute e della Scienza dichiara circa 
dodicimila dipendenti ed è uno dei principali poli sanitari nazionali ed europei. 
La trasformazione connessa al Parco della Salute, della Ricerca e dell’Innovazione, 
previsto nell’area ex Avio-Oval, aggiunge un secondo elemento: il nuovo complesso 
è descritto come intervento di circa 140.000 metri quadrati e 1.040 posti letto. Per 
Torino, la discussione su Molinette riguarda quindi anche accessibilità, mobilità, 
connessioni urbane, prevenzione e rapporto tra grande funzione sanitaria e quartieri.
Si propone l’istituzione di un Patto comunale per l’accessibilità alla cura, promosso 
dalla Città di Torino con ASL Città di Torino, AOU Città della Salute, Ordine dei 
Medici, Università, Terzo Settore, circoscrizioni e rappresentanze dei pazienti. 
Il Patto avrebbe una funzione pratica: coordinare, sul versante urbano e sociale, 
ciò che spesso resta frammentato tra presìdi sanitari, servizi comunali e reti di 
prossimità. Le funzioni principali sono quattro: orientamento, mobilità, spazi e 
accompagnamento sociale leggero.

Il primo asse è una mappa civica della salute accessibile, integrata nel sito comunale 
e nei canali delle circoscrizioni. La mappa dovrebbe rendere comprensibili presìdi 
ospedalieri, ambulatori, consultori, punti sociali, servizi di accompagnamento, 
accessi per persone fragili e collegamenti di trasporto. Il Comune non entra nella 
valutazione clinica delle prestazioni; può però ridurre la confusione nell’accesso, 
che per molte persone diventa una barriera reale.

La geografia del diabete mostra bene perché una politica comunale debba partire 
dai quartieri. A Torino, lo studio condotto da Gnavi, Costa e colleghi nell’ambito 
del programma Cities Changing Diabetes rileva una prevalenza media del 5,9%, 
con una forte variabilità tra zone statistiche: dal 2% al 10,2% per la prevalenza 
standardizzata e da 5,1 a 19,4 nuovi casi ogni 1.000 abitanti. I valori più elevati si 
concentrano nelle aree più deprivate della Città. La mappa ripresa dal Torino Food 
Metrics Report conferma la stessa distribuzione: prevalenze superiori al 7% nelle 
aree urbane più fragili e inferiori al 5% nelle zone a reddito più elevato. Le fonti 
richiamano in particolare Vallette, le aree a nord, Aurora/Barriera di Milano e alcune 
aree meridionali della Città come contesti nei quali prevenzione, informazione e 

II) Torino città della prevenzione sanitaria diffusa: il ruolo comunale nella 
salute di prossimità
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accessibilità devono essere rafforzate.
Il caso Vallette consente di passare dal dato epidemiologico alla politica urbana. 
Presso il poliambulatorio di Corso Toscana 108 risultano circa 3.500 pazienti diabetici 
già presi in carico; una mappatura svolta con i medici di medicina generale ha 
stimato inoltre circa 2.000 persone con diabete non ancora stabilmente seguite dal 
centro diabetologico o dal medico curante. Per il Comune, questo dato riguarda 
informazione, fiducia, accessibilità, reti sociali, attività motoria, educazione 
alimentare e capacità di raggiungere persone che vivono più lontane dai servizi. La 
prevenzione, in questi casi, diventa lavoro di quartiere.

Il secondo asse è un programma comunale per le 72 ore successive alla dimissione 
dei pazienti fragili. La misura riguarda ciò che spesso rende difficile il rientro a 
domicilio: comprensione delle indicazioni ricevute, possibilità di raggiungere il 
medico, accesso ai controlli, trasporto, presenza di caregiver, orientamento ai 
servizi sociali e bisogni materiali immediati. Il Comune può attivare questa funzione 
tramite servizi sociali territoriali, volontariato qualificato, Cooperative e sportelli di 
prossimità, in raccordo con i medici curanti e con i presìdi ospedalieri.

Il terzo asse riguarda il ruolo dei medici come punto di emersione delle fragilità 
sociali. Nello studio medico arrivano spesso segnali che accompagnano il bisogno 
clinico: solitudine, difficoltà economica, barriere linguistiche, mancata aderenza 
per ragioni sociali, caregiver sovraccarichi, difficoltà a raggiungere visite e controlli. 
La proposta riguarda la costruzione, con l’Ordine dei Medici e i servizi comunali, di un 
canale semplice di orientamento non clinico: una scheda minima di segnalazione 
volontaria, un punto unico circoscrizionale di raccordo e un ritorno informativo 
organizzativo, nel rispetto della riservatezza e senza trasferire sui medici compiti 
amministrativi impropri.

Il quarto asse riguarda l’area Molinette come piattaforma civica di prevenzione 
e formazione sociosanitaria. In coerenza con le trasformazioni in corso, il Comune 
dovrebbe difendere per l’area una funzione pubblica riconoscibile: spazi per 
educazione sanitaria, orientamento ai caregiver, alfabetizzazione sanitaria e 
iniziative di quartiere. Torino può parlare così ai medici, agli operatori sanitari e ai 
cittadini con un messaggio chiaro: la prevenzione è una funzione urbana condivisa, 
nella quale la componente clinica mantiene centralità e autorevolezza.

La strategia comunale si fonda quindi su tre strumenti: una infrastruttura 
informativa, per rendere leggibile l’accesso ai servizi; una infrastruttura sociale, 
per accompagnare le persone fragili nei passaggi più delicati; una infrastruttura 
urbana, per migliorare mobilità, prossimità e uso degli spazi. L’obiettivo è fare di 
Torino una città della prevenzione accessibile, capace di orientare meglio i pazienti, 
sostenere il lavoro dei medici e portare informazione, movimento, educazione 
alimentare e accompagnamento nei quartieri dove le disuguaglianze di salute 
sono più evidenti.
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Informazione pubblica, accessibilità fisica, comunicazione istituzionale, 
coordinamento civico e riduzione delle barriere dell’ultimo miglio. Il Rapporto 
Federfarma 2025 resta utile come quadro di contesto nazionale: indica 20.160 
farmacie, 4 milioni di ingressi giornalieri, 800.000 accessi quotidiani per consulenze 
sulla salute e 1.800 farmacie aperte ogni notte sul territorio nazionale.

Il Comune non interviene sull’atto clinico - non comunale - ma opera sul piano 
dell’abilitazione urbana: accessibilità fisica, coordinamento comunicativo, 
integrazione con politiche di mobilità, rafforzamento della cultura della 
prevenzione e riduzione delle barriere pratiche all’accesso. È esattamente qui 
che la rete delle farmacie può diventare una leva di interesse pubblico: l’azione 
comunale si concentra su informazione, orientamento e accessibilità, con costi 
pubblici limitati rispetto alla creazione ex novo di presìdi, sportelli o infrastrutture.
La dimensione territoriale rafforza ulteriormente la proposta solo se viene letta 
in chiave urbana e non amministrativo-sanitaria: Torino città della prevenzione 
di prossimità, nella quale ogni presidio sanitario e sociosanitario riconoscibile - 
può concorrere, secondo il proprio ruolo, all’accesso informato alla prevenzione. 
La farmacia resta un nodo utile per capillarità e orari, ma non esclusivo e non 
sostitutivo della centralità clinica dei medici e dei servizi pubblici.

Il primo strumento comunale è una campagna strutturata e continuativa di utilità 
pubblica, con identità riconoscibile e contenuti operativi: cosa si può fare, dove, 
con quali modalità, con quali tempi. La logica mira a replicare a livello cittadino 
l’approccio che lo Stato sta adottando sulla telemedicina: non solo infrastrutture 
tecniche, ma diffusione culturale e informazione. La campagna Torino Prevenzione 
– Salute 30 dovrebbe rimandare a una pagina comunale unica, costantemente 
aggiornata, con mappa dei presìdi aderenti, contatti, orari, requisiti minimi di 
accessibilità e indicazioni chiare su privacy e modalità di fruizione. Il Comune non 
certifica la prestazione clinica e non entra nel merito del tariffario, rende però 
trasparente l’offerta disponibile sul territorio, riducendo la principale barriera reale: 
la non conoscenza dei servizi e delle modalità d’accesso.

La seconda leva è l’accessibilità fisica. La barriera dell’ultimo miglio è particolarmente 
rilevante per anziani, fragili e per prestazioni brevi (vaccinazioni, referti, telecardiologia 
assistita). Qui la proposta delle strisce verdi, concettualmente già formulata 
attraverso la Proposta emendativa 1.11. in Commissione IX in sede referente riferita 
al C. 24 pubblicata nel Bollettino delle Giunte e Commissioni del 05.06.2019, va 
inserita correttamente come misura di mobilità urbana e disciplina della sosta, 
non come istituto sanitario: una regolazione comunale di sosta breve a rotazione, 
comunicata dentro la campagna Salute 30 e collegata alle farmacie aderenti. Il 
Comune disciplina la sosta breve per accessi rapidi a funzioni di prossimità con un 
disegno amministrativo semplice: attivazione solo in orari di apertura (onde evitare di 
togliere spazi ai residenti), durata limitata (30 minuti), segnaletica uniforme, controlli 
e sanzioni per usi impropri. Il vantaggio politico-amministrativo è duplice: da un lato 
si riduce la frizione con i residenti, perché la misura è temporalmente circoscritta; 
dall’altro si collega la mobilità alla prevenzione in modo misurabile e replicabile, 

III) La farmacia come infrastruttura di prevenzione urbana

IV) Campagna civica “Torino Prevenzione – Salute 30”: comunicazione 
istituzionale e mappa dei presìdi aderenti
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senza trasformare la proposta in un privilegio permanente.
Gli stalli sono destinati a:
•	 accessi brevi per vaccinazioni e prestazioni di primo livello;
•	 esami in telemedicina assistita;
•	 ritiro referti e farmaci urgenti;
•	 utenti fragili con ridotta capacità di mobilità.

La misura è neutra e applicabile a tutti i presìdi sanitari di prossimità abilitati, inclusi 
consultori, poliambulatori, studi medici e presìdi convenzionati. Tale intervento 
rientra pienamente nelle competenze comunali in materia di mobilità e accessibilità 
urbana e si configura come misura di riduzione della barriera dell’ultimo miglio per 
l’accesso alla salute.

La terza leva è l’integrazione della farmacia nel tessuto sociale urbano attraverso 
strumenti amministrativi comunali leggeri, ma incisivi. Il Comune può promuovere 
un protocollo di collaborazione istituzionale con standard minimi di informazione, 
indirizzamento e tutela: materiali informativi uniformi, percorsi chiari di orientamento 
verso consultori e servizi comunali quando emergono bisogni sociali (fragilità 
economiche, non aderenza, solitudine) e un lessico pubblico coerente che riduca 
stigma e auto-esclusione. Questa impostazione è particolarmente utile per aree 
in cui la fragilità è non visibile (ad es. disturbi alimentari, autismo in età adulta): la 
farmacia non sostituisce i servizi, può però diventare un luogo in cui l’accesso alle 
informazioni è più semplice e meno stigmatizzante, se sostenuto da una cornice 
cittadina unitaria di comunicazione e invio.

Dentro questa strategia rientra anche un uso intelligente della comunicazione 
sponsorizzata dal Comune: una campagna di utilità pubblica con obiettivi misurabili 
(copertura informativa e accessi ai canali di prenotazione, vaccinazioni e prestazioni 
erogate).
Nel perimetro delle tipologie individuate dal Ministero della Salute, la telemedicina 
può essere applicata anche nei consultori sotto forma di teleconsulto di primo 
orientamento e follow-up nei casi appropriati.

L’obiettivo è rafforzare continuità, filtro preliminare e collaborazione 
multiprofessionale, riducendo le rinunce alle cure e facilitando l’accesso per giovani 
e soggetti vulnerabili. Non si configura alcuna sostituzione dell’intervento clinico 
in presenza, ma un’integrazione organizzativa coerente con il modello territoriale 
delineato dal DM 77/2022.

L’aumento delle diagnosi di autismo e, più in generale, dei disturbi del neurosviluppo 
osservato nei Paesi OCSE ha due implicazioni che riguardano direttamente le città, 
anche quando la competenza sanitaria resta in capo ad altri livelli istituzionali. La prima 
è che l’accesso alla diagnosi e ai servizi è diseguale: il report OCSE documenta che i 
tassi di diagnosi variano tra gruppi socioeconomici e territoriali e che l’accesso effettivo 
ai percorsi dipende spesso da capacità di orientamento e health literacy delle famiglie, 
generando selezione implicita nell’ingresso ai servizi. La seconda è che molti bisogni 
non attendono la diagnosi: alcune esperienze nazionali (ad esempio linee guida 

V) Le neurodivergenze come politica urbana: rendere Torino inclusiva 
anche sul piano sensoriale e comunicativo
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24 Policy responses to rising autism diagnoses in childhood
25 https://www.aslcittaditorino.it/autismo-il-centro-pilota-diventa-centro-esperto/?
26 https://www.phila.gov/2023-12-22-philadelphia-sets-the-standard-as-the-first-certified-sensory-inclusive-city/?
27 https://www.morrisons-corporate.com/media-centre/corporate-news/morrisons-announces-nationwide-quieter-hour

svedesi recenti su ADHD e autismo) insistono sul principio che il supporto precoce 
vada attivato sulla base dei bisogni osservati, senza attendere il completamento di 
una valutazione formale, proprio per evitare che le liste di attesa producano ritardi con 
effetti secondari su ansia, comportamento e traiettorie scolastiche24.
Per una città, questo si traduce in un punto semplice, ma decisivo: la neuroinclusione è 
un’infrastruttura di cittadinanza. Una parte significativa delle barriere che colpiscono le 
persone neurodivergenti è urbana: ambienti sensorialmente sovraccarichi, segnaletica 
ambigua, code e procedure opache, interazioni front-office non preparate, rumorosità 
e imprevedibilità negli spazi pubblici, frizioni amministrative che scaricano stress su 
famiglie e caregiver. Il Comune non fa diagnosi e non sostituisce la rete sanitaria, ma 
può ridurre barriere ambientali e amministrative; può rendere più equo l’accesso 
all’informazione; può qualificare i propri servizi (scuola, doposcuola, cultura, sport, 
circoscrizioni, biblioteche, anagrafe), perché non siano un ostacolo aggiuntivo; può 
costruire partnership con ASL e terzo settore per trasformare l’inclusione in prassi e 
non in dichiarazione.
Torino, in questo ambito, parte da un vantaggio istituzionale reale: il Centro Pilota per il 
disturbo dello spettro autistico in età adulta dell’ASL Città di Torino è stato riconosciuto 
dalla Regione Piemonte come centro esperto e ha esplicitamente costruito un modello 
di intervento a rete che coinvolge famiglie, servizi sociali, scuola, formazione lavorativa 
e privato sociale nella definizione del progetto individuale. Inoltre, l’ASL segnala 
iniziative formative realizzate in collaborazione con il Comune di Torino, elemento che 
rende più credibile una strategia comunale orientata a spazi, accesso e riduzione dello 
stigma25.
La prima proposta è istituire un programma cittadino strutturato (non episodico), 
che definisca uno standard minimo neuroinclusivo per i luoghi comunali ad alta 
interazione: anagrafe e sportelli, biblioteche, case del quartiere, centri giovani, impianti 
sportivi comunali, presidi sanitari (ospedali, ambulatori, farmacie, consultori…), musei 
e sedi culturali partecipate o in convenzione. Lo standard dovrebbe includere requisiti 
tecnici essenziali (segnaletica chiara e coerente, riduzione della rumorosità evitabile, 
gestione prevedibile delle code, possibilità di attesa in area tranquilla, informazioni 
anticipate su ciò che succede prima/durante/dopo l’accesso, canali di contatto non 
esclusivamente telefonici), oltre a un protocollo di accoglienza front-office con 
formazione mirata.
Un benchmark internazionale utile, perché municipalmente trasferibile e misurabile, 
è l’esperienza di Philadelphia26, che ha formalizzato un progetto cittadino di sensory 
inclusion in partnership con KultureCity, puntando su formazione estesa della 
forza lavoro comunale e dotazioni operative (strumenti e dispositivi di supporto) 
fino al riconoscimento come certified sensory inclusive city. La rilevanza per Torino 
è il metodo: governance interdipartimentale, formazione su larga scala, dotazioni 
standard, obiettivi verificabili e progressivi.
In chiave torinese, il programma dovrebbe essere costruito come percorso a livelli: 
1.	Adozione dello standard minimo.
2.	Audit rapido sugli spazi prioritari.
3.	Interventi correttivi a costo minimo (segnaletica, gestione code, ecc...)
4.	Certificazione comunale e comunicazione pubblica dei luoghi conformi. Questo 

crea una rete di spazi realmente utilizzabili senza trasformare ogni iniziativa in 
evento straordinario.
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Una misura semplice, ad alta visibilità e ad alto impatto per una quota di cittadini, è 
introdurre fasce orarie regolari a bassa intensità sensoriale in alcuni servizi comunali e 
luoghi culturali (es. una finestra settimanale o bisettimanale, comunicata con chiarezza). 
L’obiettivo è ridurre le barriere ambientali: luci meno aggressive, riduzione annunci sonori, 
gestione più ordinata degli ingressi, possibilità di accedere con tempi e spazi più prevedibili.
Il benchmark più concreto, perché descrive in modo tecnico cosa si fa, viene dal retail 
anglosassone: Morrisons27 ha istituzionalizzato le Quieter Hours con misure operative molto 
specifiche (abbassamento luci, stop musica/radio, riduzione annunci, attenuazione rumori 
di cassa, comunicazione esterna) in collaborazione con la National Autistic Society, e negli 
anni ha esteso le finestre orarie. La trasferibilità a Torino è diretta: i luoghi comunali possono 
adottare la stessa logica con costi marginali e il Comune può contemporaneamente 
costruire un accordo di adesione volontaria con grandi superfici e operatori di quartiere 
(senza imporre, ma riconoscendo chi aderisce nella mappa cittadina), trasformando una 
pratica inclusiva in un tratto reputazionale della città. Iniziative di questo tipo dovranno 
essere raccolte e inserite in una mappa cittadina degli spazi neuroinclusivi (servizi  
comunali, biblioteche e case del quartiere, musei e luoghi culturali, impianti sportivi, ma 
anche bar, presidi sanitari e attività commerciali), integrata nei canali ufficiali del Comune 
e collegata a un sistema di segnaletica semplice e uniforme in loco.

Il report OCSE mostra che l’accesso a diagnosi e servizi è anche una questione di 
capacità di navigazione: quando il sistema è frammentato, chi ha più risorse orientative 
ottiene prima e meglio. Una città può intervenire creando un front-end civico dedicato, 
leggero, ma competente: un team collocato in rete con circoscrizioni e servizi sociali, 
con funzione di orientamento e accompagnamento amministrativo per famiglie, 
giovani e adulti neurodivergenti. Il navigator permette di costruire percorsi chiari verso 
i nodi corretti (ASL, scuola, servizi sociali, enti di formazione, associazioni), supportare 
la compilazione di pratiche, spiegare diritti e passaggi, predisporre documentazione, 
ridurre errori e rinvii. Questo navigator è anche uno strumento di equità: abbassa la soglia 
di accesso per chi è meno attrezzato a muoversi tra uffici e procedure.
Perché l’agenda neuroinclusiva non resti una somma di iniziative, va strutturata come 
programma con governance, priorità territoriali e KPI. Quella più efficace è una cabina 
interdipartimentale (welfare e servizi sociali; istruzione e giovani; cultura e sport; 
innovazione e comunicazione; mobilità e spazio pubblico) con collegamento stabile 
all’ASL, valorizzando l’esistente e in particolare il capitale di competenza del centro 
esperto sull’autismo in età adulta e delle iniziative condivise già documentate.
Un set minimo di KPI con dati acquisibili a scala comunale può includere: numero di 
sedi comunali conformi allo standard neuroinclusivo; quota di personale front-office 
formato; numero di fasce orarie a bassa intensità sensoriale attivate e loro utilizzo; 
numero di luoghi inseriti nella mappa cittadina e distribuzione territoriale; tempi 
medi di orientamento/risposta del navigatore; tassi di frequenza e permanenza nei 
servizi educativi e ricreativi convenzionati per utenti con bisogni specifici; indicatori 
di soddisfazione raccolti con strumenti brevi e ripetibili. La logica è la stessa che i 
benchmark più solidi rendono evidente: una politica inclusiva diventa credibile quando 
rende pubblici obiettivi, standard e progressi, non quando produce soltanto attività.

VII) Navigatore neurodiversità: un front-end civico che riduce le 
diseguaglianze di accesso, senza sostituire la sanità

VI) Fasce di fruizione a bassa intensità sensoriale e mappa cittadina: 
applicazione ai servizi comunali e accordi di città con il commercio
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Con circa 137.000 residenti stranieri, pari al 16% della popolazione complessiva, 
Torino ha progressivamente assunto caratteristiche multiculturali sempre più 
simili a quelle delle principali città europee di medie e grandi dimensioni, 
distinguendosi nettamente dal resto del contesto piemontese. La Città 
svolge inoltre una funzione strategica di “porta di primo accesso” per i flussi 
migratori provenienti dall’esterno: molti nuovi arrivati si insediano inizialmente 
nel capoluogo per poi ricollocarsi successivamente in altri territori dell’area 
metropolitana o regionale.

Dal punto di vista della composizione delle comunità straniere, si osserva una 
progressiva trasformazione. I cittadini europei, prevalentemente provenienti 
dall’Europa orientale, rappresentano ancora il gruppo più numeroso, ma il 
loro peso relativo è diminuito nel tempo, passando dal 55% al 44% del totale 
della popolazione straniera residente. Parallelamente, aumentano le presenze 
provenienti dall’Asia, in particolare centro-meridionale, e dall’Africa, soprattutto 
occidentale. Questo cambiamento contribuisce a rendere il tessuto sociale 
cittadino sempre più diversificato sotto il profilo culturale, linguistico e religioso.

Anche sul piano economico, la componente straniera assume un ruolo 
crescente. Le imprese a conduzione straniera continuano infatti ad aumentare 
e contribuiscono a compensare la diminuzione delle imprese femminili e 
giovanili. Tale dinamica evidenzia come l’imprenditorialità migrante rappresenti 
oggi un elemento importante per la vitalità economica locale, sia in termini di 
apertura di nuove attività sia di mantenimento del tessuto produttivo urbano.

La capacità di un sistema sanitario metropolitano di rispondere ai bisogni di 
una popolazione sempre più multiculturale rappresenta il termometro della 
civiltà e dell’efficienza di una città. A Torino, dove la componente migratoria 
è parte integrante del tessuto sociale e demografico - con una quota di nati 
da madre straniera che si attesta storicamente tra il 30% e il 35% del totale 
- l’integrazione non può essere considerata una politica settoriale, bensì una 
condizione necessaria per la tenuta del welfare cittadino. La salute dei migranti 
è, intrinsecamente, la salute di tutta la comunità: un sistema che non riesce 
a intercettare i bisogni di una parte significativa della popolazione crea “zone 

6. Le proposte per la crescita dell’inclusione

Incidenza di residenti stranieri per zona statistica di Torino (2024) e variazione 2012-2024 (%) - Elaborazione IRES Piemonte su dati Archivio anagrafico della Città di Torino
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d’ombra” che si traducono, nel lungo periodo, in costi sociali maggiori e in una 
minore sicurezza sanitaria collettiva. Il superamento delle barriere linguistiche 
e culturali diventa dunque un investimento strategico.

Per superare le barriere linguistiche e culturali, sia negli ospedali che nei servizi 
territoriali torinesi è attivo un servizio di mediazione linguistico-culturale. Ad 
esempio, l’AOU Città della Salute (Molinette) dispone di mediatori appartenenti 
a diverse etnie (coprendo anche dialetti specifici e la lingua dei segni), che 
assicurano presenza quotidiana dal lunedì al venerdì. Anche l’ASL tramite il servizio 
Migrazione e Salute impiega mediatori interculturali e antropologi, ad esempio nei 
consultori o negli ambulatori STP, per facilitare la comunicazione con i pazienti 
stranieri. La Città di Torino stessa forma e utilizza mediatori attraverso progetti 
sociali e l’albo comunale (figura del “mediatore interculturale” riconosciuta a 
livello regionale). Questa attività è fondamentale in contesti come i punti nascita 
(maternità), i consultori familiari e i servizi per vittime di violenza: consente di 
spiegare procedure sanitarie, raccogliere l’anamnesi, tradurre documenti sanitari, 
e soprattutto costruire fiducia. Un esempio innovativo è il progetto “Torino Street 
Care”, dove un camper attrezzato (unità mobile sanitaria) di Rainbow4Africa e 
mediatori raggiunge migranti e senzatetto nei luoghi informali di aggregazione, 
offrendo tamponi, visite e orientamento sanitario direttamente “in strada”.

Va ricordato che gli stranieri regolarmente soggiornanti (con permesso per lavoro, 
famiglia, asilo, ecc.) sono tenuti ad iscriversi al Servizio Sanitario Nazionale alla pari 
dei cittadini italiani, scegliendo un medico di base/pediatra e accedendo a tutti 
i livelli di cura. A Torino l’ASL gestisce sportelli anagrafici per l’iscrizione dei nuovi 
residenti stranieri e organizza sessioni di educazione sanitaria per le comunità 
migranti, spesso in collaborazione con associazioni di immigrati. Per particolari 
gruppi vulnerabili (es. richiedenti asilo in accoglienza, rom in insediamenti, 
lavoratori migranti stagionali) sono stati attivati progetti dedicati: ad esempio 
équipe sociosanitarie mobili nei campi nomadi, screening nelle strutture CAS e 
SPRAR, corsi di italiano con moduli su salute e diritti, ecc. La sfida principale rimane 
intercettare gli immigrati non iscritti (irregolari o in attesa di regolarizzazione): 
qui il Centro ISI e le ONG giocano un ruolo chiave. Nonostante queste misure, 
permangono ostacoli come scarsa conoscenza dei servizi, timore di segnalazione, 
differenze culturali nella concezione di cura, che richiedono un continuo lavoro di 
mediazione e outreach.

Salute materno-infantile dei migranti. Una particolare attenzione è rivolta 
alle donne straniere in gravidanza e ai bambini. In Piemonte, per legge, tutte 
le donne – anche senza permesso – hanno diritto all’assistenza in gravidanza 
e al parto in esenzione ticket e i neonati da genitori irregolari hanno copertura 
sanitaria fino al primo anno di vita. I consultori familiari torinesi seguono molte 
future mamme migranti, spesso giovani e senza rete familiare: offrono corsi di 
accompagnamento alla nascita con mediatrici culturali e traduzione (ad esempio 
in arabo, cinese, rumeno), counseling sulla contraccezione post-partum, supporto 
pediatrico e nutrizionale per i bimbi. La quota di nati da madre straniera a Torino è 

I) Mediazione culturale sanitaria 

II) Accesso dei migranti al sistema sanitario 
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significativa (circa 30-35% del totale nati, dati pre-2020) e comprende una varietà 
di nazionalità (le comunità con più nascite sono tradizionalmente quelle rumena, 
marocchina, nigeriana, cinese). Progetti come “Mamma amica” dell’ASL hanno 
affiancato ostetriche e mediatrici domiciliarmente alle neomamme migranti, per 
favorire l’adesione ai controlli pediatrici e la prevenzione (vaccinazioni, screening 
metabolici ecc.). Inoltre, organizzazioni come Rainbow4Africa o Cooperative di 
varia dimensione e natura con collaborazioni pubblico-privato hanno attivato 
team sanitari al femminile per assistere donne migranti e rifugiate, anche fuori 
dagli orari e contesti istituzionali: ad esempio, un’unità mobile con sole dottoresse 
che fornisce visite ginecologiche e supporto alle donne nei quartieri Barriera di 
Milano, Vallette e altri dove risiedono molte migranti. Queste iniziative aiutano a 
superare barriere culturali (molte donne preferiscono interfacciarsi con personale 
femminile) e a creare fiducia verso il sistema sanitario.

Inutile dire che sul nostro territorio la mediazione interculturale vada ben al di là della 
prospettiva sanitaria e si poggi su una fitta rete di ETS che, in proficua collaborazione 
con l’Amministrazione comunale (in particolare, da più di trent’anni, con il Centro 
interculturale di Torino), da tempo si occupano di agevolare l’incontro e lo scambio 
tra culture differenti, nonché l’integrazione nel tessuto sociale e cittadino. Stando 
agli ultimi dati diffusi dall’Osservatorio interistituzionale delle persone straniere 
della Città Metropolitana di Torino al 31 dicembre 2024 la popolazione straniera 
residente nel territorio metropolitano è pari a poco meno di 230 mila unità (il 
10,4% della popolazione residente complessiva), in lento ma costante aumento. 
La maggior parte delle persone residenti con cittadinanza straniera è in età attiva 
(tra i 15 e i 64 anni), con oltre 178 mila unità, il 77,7% della popolazione straniera. 
La percentuale di presenza di minori stranieri in città, nel 2024, si mantiene 
costante rispetto al 2023 e rappresenta il 19,4% della popolazione straniera e 
il 23,3% di tutta la popolazione 0-17 anni di Torino. La popolazione minorenne 
cresce per il Senegal, il Perù, il Bangladesh, la Nigeria e l’Egitto, mentre decresce 
per il Marocco, le Filippine, la Cina e l’Albania. Le due circostanze, la prima ossia 
il fatto che oltre la metà della popolazione migratoria sia lavorativamente attiva, 
la seconda legata alla consistente percentuale di presenza di minori stranieri, 
inducono a ritenere in ogni caso utile una progressiva intensificazione delle 
occasioni di confronto con gli ETS anche attraverso l’istituzione di nuove figure di 
mediazione, già presenti altrove sul territorio nazionale, finalizzate a sensibilizzare 
la popolazione straniera sul tema della mediazione e a sviluppare le competenze. 
Ci si riferisce in particolare ad un ulteriore ponte tra la cittadinanza e la crescente 
quota di migranti di giovane età, ossia il c.d. Mediatore junior. Stando al report 
diffuso da Anci (v. i Laboratori Lab’Impact, Ancilab editore, 2024) questa figura ha 
avuto un impatto positivo sulla conoscenza e fiducia dei servizi (tra cui scuola ex 
asl e servizi sociali) da parte della popolazione straniera che, si ricorda, nella sua 
componente giovane è comunque connotata da peculiarità, che la rendono non 
sovrapponibile, in termini di esigenze, alle famiglie cui appartiene: dalla necessità 
di contrasto alla dispersione scolastica alla promozione della partecipazione attiva 
dei giovani migranti alla vita economica, sociale e culturale, anche attraverso la 
promozione dell’operato di  associazioni che già si occupano dell’integrazione. Ciò 
può anche avvenire attraverso l’organizzazione di eventi e concerti, vista anche la 

III) Il mediatore junior nelle prassi lombarde.
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centralità che lo stesso piano sociale di Torino 2030 assegna ai giovani e al loro 
“coinvolgimento attivo”.  Quanto al delicato inserimento nel mercato del lavoro di 
lavoratori migranti, anche più giovani, per il tramite di contratti di apprendistato o 
contratti a chiamata, l’Ente locale attraverso il sostegno delle parti sociali, potrebbe 
promuovere iniziative di sensibilizzazione mirate all’interno dei luoghi di lavoro, 
in primis con riguardo ai soggetti contrattualmente legati all’amministrazione, 
finalizzate a prevenire comportamenti discriminatori o vessatori da parte del resto 
del personale o l’adozione di policy aziendali rispettose delle differenze (si pensi 
alle pause per la preghiera o alle esigenze alimentari tipiche di alcune religioni). 
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Torino sta invecchiando. Questo dato non riguarda soltanto i servizi per anziani, 
ma il modo in cui la Città organizza casa, mobilità, spazio pubblico, commercio, 
cultura, sport, assistenza leggera e reti di quartiere. Una popolazione più anziana 
cambia i bisogni quotidiani, ma può anche sostenere nuova occupazione nei 
servizi di cura, nell’adattamento delle abitazioni, nella mobilità accessibile, 
nelle tecnologie assistive, nelle attività culturali e sportive di prossimità.
Per il Comune l’obiettivo è di rendere più semplice vivere a lungo nella propria 
casa e nel proprio quartiere, riducendo isolamento, cadute, ricoveri evitabili e 
ingressi precoci in strutture residenziali. La Silver Economy va quindi trattata 
come una politica urbana: marciapiedi sicuri, panchine, attraversamenti, servizi 
vicini, spazi sociali aperti, attività fisica dolce, accompagnamento, informazione 
e sostegno ai caregiver.

Al 31 dicembre 2025 Torino registra 863.249 residenti. Le persone con 65 anni 
e oltre sono 224.506, pari al 26,0% della popolazione. Gli over 80 sono 80.731, 
cioè il 9,4% dei residenti. L’indice di vecchiaia è 247,3: per ogni 100 residenti 
sotto i 15 anni ci sono circa 247 residenti con almeno 65 anni.
La distribuzione non è omogenea. Le circoscrizioni 2, 3, 8 e 1 mostrano i valori 
più alti dell’indice di vecchiaia. Sono quindi le aree in cui conviene partire con 
interventi mirati: accessibilità dello spazio pubblico, socialità di prossimità, 
prevenzione delle cadute, attività motoria, sostegno ai caregiver e servizi leggeri 
a domicilio.

7. Le proposte per la Silver Age 

Figura S1 - Torino: residenti per grandi fasce d’età, 31/12/2025. Fonte: elaborazione su Città di Torino, Archivio Anagrafico.

Figura S2 - Indice di vecchiaia per circoscrizione, 31/12/2025. Fonte: elaborazione su Città di Torino, Ufficio di Statistica.
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Figura S3 - Quota di residenti 80+ per circoscrizione, 31/12/2025. Fonte: elaborazione su Città di Torino, Archivio Anagrafico.

Tabella S1 - Indicatori demografici silver per circoscrizione (31/12/2025)

Nota: l’indice di vecchiaia è calcolato come residenti 65+ ogni 100 residenti 0-14. Fonte: Città di Torino, Archivio Anagrafico, 31/12/2025.

Questo comporta una maggiore incidenza di patologie croniche, 
neurodegenerative e non autosufficienza, con nuovi bisogni assistenziali per 
la popolazione anziana. Per dare scala, alcuni quartieri ad alta popolazione 
complessiva sono: Pozzo Strada (54.888), Santa Rita (54.181), Barriera di 
Milano (51.187), San Donato (48.527), Parella (46.865), Mercati Generali 
(45.670), Mirafiori Nord (41.347), Madonna di Campagna (40.827), Borgata 
Vittoria (39.724), Le Vallette (39.389). Questa fotografia è fondamentale per 
qualunque policy design: un intervento mirato che raggiunge 5.000 persone in 
un quartiere piccolo e 5.000 in un quartiere da 50.000 abitanti produce impatti 
profondamente diversi; inoltre, la popolazione anziana non si distribuisce in 
proporzione lineare alla popolazione totale.

I dati anagrafici comunali aggiornati al 31 dicembre 2025 indicano che le 
Circoscrizioni con età media più alta sono la 2 (48,8), la 8 (47,9), la 3 (47,7) e la 
1 (47,4). La Circoscrizione più giovane resta la 6 (45,1); la media cittadina è pari 
a circa 46,9 anni. Nello stesso anno, l’indice di vecchiaia (residenti 65+ ogni 100 
residenti 0-14) è massimo nella Circoscrizione 2 (287,0) e molto elevato nelle 
Circoscrizioni 3 (279,7) e 8 (276,3), seguite dalla 1 (267,6). Il valore cittadino 
complessivo è 247,3. Questi dati consentono una prioritizzazione realistica: 
se si costruisce una strategia pilota per la silver economy, le Circoscrizioni 2, 
3, 8 e 1 sono i territori in cui l’impatto potenziale - riduzione dell’isolamento, 
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prevenzione delle cadute, accessibilità e servizi di supporto - è più alto e più 
misurabile.

Una strategia credibile deve prevedere un’azione tecnica comunale di mapping 
dell’invecchiamento a livello micro-territoriale (quartieri e idealmente sotto-
quartiere), utilizzando dataset anagrafici (che esistono) e traducendoli in priorità 
localizzate (incroci pericolosi, distanza da servizi, deserti di panchine/ombre/
servizi igienici, edifici senza ascensore, ecc.). Questa silver map è un prerequisito 
per evitare misure generiche e per orientare investimenti “di dettaglio” ad alto 
rendimento sociale (logica OECD: piccoli interventi su spazio pubblico come 
low-hanging fruit).

Classifica dei quartieri più popolosi della Città di Torino 

Confronto dell’età media tra le Circoscrizioni più rilevanti e la media comunale Circoscrizioni con il più alto indice di vecchiaia a Torino rispetto alla media cittadina 
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Per l’impatto silver conta soprattutto la dimensione della popolazione 65+ 
e, dentro questa, la fascia 75+ (perché è quella in cui crescono rapidamente 
fragilità, multimorbidità e rischio di non autosufficienza). Nel documento 
comunale Piano Integrato di Attività e Organizzazione 2024–2026 (dati 
anagrafici al 31/12/2023) la popolazione residente è ripartita anche in macro-
classi d’età. In quel quadro, gli “anziani” 65–74 sono 94.537 (11,1%) e i grandi 
anziani 75+ sono 112.785 (13,3%): complessivamente circa 207.322 residenti 
hanno almeno 65 anni (circa un quarto della Città, con la componente 75+ da 
sola oltre il 13%)28.
Lo stesso documento riporta un’età media cittadina di 47,1 anni (al 31/12/2023), 
un indice di vecchiaia pari a 231,2 e 361 ultracentenari. Questi numeri danno 
una misura immediata: oltre 200.000 residenti in fascia 65+ costituiscono la 
platea potenziale di servizi e prodotti silver; e oltre 110.000 di questi sono 
75+, quindi più esposti a bisogni di mobilità assistita, adattamenti abitativi, 
prossimità sanitaria e supporti di comunità.

Torino vive un marcato inverno demografico. Nel 2023 si sono registrate solo 
5.149 nascite a fronte di 10.308 decessi, con un saldo naturale di –5.159. Il 
tasso di natalità comunale è crollato a ~6‰ abitanti (era 9‰ nel 2008). L’indice 
di fertilità nel 2022 è sceso a 1,20 figli per donna, sotto la media nazionale 
(1,24) e lontano dal livello di sostituzione generazionale. In provincia di Torino, 
dal 2008 i nuovi nati sono diminuiti del 36% (contro –31% media Italia). Le cause 
sono molteplici: insicurezza economica, meno donne in età fertile (–18% dal 
2008 in provincia), difficoltà dei giovani a rendersi autonomi, ecc. Ad esempio, 
nei primi 3 mesi del 2023 in provincia i nati (3.058) erano meno della metà dei 
morti (6.797) – un trend mai così negativo.

Oltre all’età, muta la struttura familiare e sociale. Torino registra un’alta incidenza 
di persone sole: più della metà delle famiglie (228.630 su 455.626 nuclei) è 
composta da una sola persona. Ciò significa che circa un torinese su quattro 
vive da solo (oltre 216.000 individui), fenomeno diffuso soprattutto tra gli 
anziani e potenziale fonte di solitudine e isolamento. Sul fronte della disabilità, 
nel 2022 in Città erano oltre 5.000 le persone con disabilità beneficiarie di 
almeno un servizio sociosanitario attivo (assistenza domiciliare, centro diurno o 
residenziale) – dato che indica una presenza importante di bisogni speciali nella 
popolazione.

Le patologie croniche (diabete, cardiovascolari, BPCO, tumori, etc.) interessano 
una quota ampia di popolazione, in particolare anziana: a livello nazionale 
circa il 40% degli over-65 ha almeno 1 malattia cronica significativa, e multi-
cronicità e disabilità aumentano con l’età. In Piemonte la non autosufficienza 
è in crescita e riguarda migliaia di persone (anziani ultra75enni con gravi 
limitazioni funzionali, ma anche adulti con disabilità). Il fabbisogno di assistenza 
continuativa (domiciliare o in strutture) è dunque in aumento, ponendo sfide 
importanti al sistema sociosanitario locale.

28 https://www.comune.torino.it/schede-informative/geoportale-della-citta-sistema-informativo-territoriale
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29 https://www.cittametropolitana.torino.it/governo-del-territorio/perimetrazione-zone-omogenee
30 https://www.comune.torino.it/schede-informative/geoportale-della-citta-sistema-informativo-territoriale
31 https://www.oecd.org/content/dam/oecd/en/publications/reports/2023/08/accessibility-in-the-seoul-metropolitan-area-
does-transport-serve-all-equally_658069ed/4ef85abc-en.pdf

Per la popolazione anziana, l’accessibilità non è un tema astratto. È, concretamente, 
capacità di raggiungere:
•	 presidi sanitari e servizi essenziali (cura, prevenzione, terapie, esami);
•	 spazi di socialità (centri d’incontro, case del quartiere, biblioteche, associazioni);
•	 luoghi di movimento leggero (parchi, camminate, ginnastica dolce).

Il nesso mobilità–salute è centrale nella letteratura: facilitare l’accesso a servizi e spazi 
è una politica di prevenzione (riduce isolamento e declino funzionale), non solo di 
trasporto. Nel caso dell’area metropolitana di Seoul29, il report dell’International 
Transport Forum30 evidenzia che gli over 65 hanno la quota più alta di spostamenti 
a piedi tra tutti i gruppi, con benefici di prevenzione e potenziale riduzione 
dell’isolamento: una leva che dipende dalla qualità dell’ambiente di quartiere 
(sicurezza, continuità, attrattività del camminare). Per Torino, questo implica 
che la silver economy non comincia a partire dal servizio sanitario: comincia da 
marciapiedi, attraversamenti, panchine, bagni pubblici, illuminazione, riduzione 
dei conflitti con il traffico, e dall’organizzazione di accompagnamento leggero, 
che colmi l’ultima tratta verso la cura31.

Il rischio più sottovalutato nelle città anziane è l’isolamento: l’anziano solo è un 
fattore di rischio sistemico (ritardo nell’accesso alle cure, depressione, sedentarietà, 
cadute non soccorse, peggioramento rapido di condizioni croniche).

Un indicatore molto concreto utilizzato nelle politiche urbane italiane è la quota 
di famiglie con potenziale disagio assistenziale: famiglie composte solo da 
anziani (65+) con almeno un componente ultraottantenne. Questo indicatore è 
esplicitamente richiamato nelle linee di indirizzo comunali per la co-progettazione 
con il terzo settore, in riferimento all’Indice di Vulnerabilità Sociale e Materiale 
costruito da ISTAT, proprio perché segnala territori dove l’invecchiamento rischia di 
tradursi in fragilità non presa in carico. 

Torino non parte da zero. Due elementi vanno trattati come asset della strategia.

Domiciliarità di comunità. In una deliberazione comunale (anni 2000) si descrive 
il modello di assistenza domiciliare di comunità nato in via Arquata e poi 
consolidato: un intervento non individuale, ma di condominio/isolato, orientato a 
stimolare solidarietà di vicinato, far emergere risorse locali, prevenire isolamento e 
intercettare fragilità, con operatori dedicati e connessione con spazi anziani, centri 
aggregativi e reti informali. È, di fatto, una progenitrice comunale della logica social 
prescribing/community connectors, applicata alla scala di prossimità urbana.
Domiciliarità leggera e accompagnamento. Un documento progettuale 2024 
(ambito circoscrizionale) descrive un servizio di accompagnamenti in auto, 
consegna spesa/farmaci, passeggiate sociali e supporto all’accesso ai luoghi di 
cura, con una centrale operativa e una capacità programmata (fino a 300 servizi) 

I) Bisogni e opportunità: dove la silver economy tocca la città
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e un impianto di richiesta coordinata dai servizi sociali territoriali. Il testo esplicita 
il razionale: garantire diritto di accesso alla cura, prevenire ricoveri in istituto e 
sostenere caregiver.32 33

Il valore silver qui è doppio: riduce barriere di accesso (mobilità) e produce capitale 
sociale (contatto, presidio, riconoscimento precoce di peggioramenti).

32 https://risorse.comune.torino.it/delibere/2005/2005_05648.html
33 https://risorse.comune.torino.it/delibere/2024/2024_1706635.pdf
34 https://www.torinocambia.it/aurora-barriera 35 https://diariodiac.it/torino-rigenerazione-urbana/

Per ridurre il rischio di proposte velleitarie, conviene concentrarsi su sei leve comunali 
ad alta praticabilità. Il Comune può intervenire su marciapiedi, attraversamenti, 
tempi semaforici, illuminazione, arredo urbano, moderazione traffico, percorsi 
pedonali e ciclabilità dolce, accessibilità di parchi e aree gioco. Sono queste le aree 
dove la città ha competenza diretta e può generare impatti significativi con azioni 
relativamente a basso costo amministrativo. 

In questo ambito è rilevante coinvolgere, già nella fase di progettazione e 
monitoraggio degli interventi, reti territoriali di Associazioni rappresentative 
di diverse fragilità e Cooperative sociali, che quotidianamente lavorano con 
popolazione anziana e fragile, oltre alle sigle sindacali per la silver age e le ACLI. 
Attraverso tavoli di coprogettazione urbana e osservatori di quartiere, queste 
organizzazioni possono contribuire con evidenze operative su mobilità reale, 
barriere quotidiane e bisogni di accessibilità, trasformando il sapere professionale 
maturato nei servizi in indicazioni concrete per il disegno dello spazio pubblico.

Rigenerazione urbana guidata da obiettivi sociali e salute. Documenti comunali 
legati a programmi di rigenerazione (es. masterplan Aurora–Barriera)34 35 esplicitano 
obiettivi come migliorare condizioni di vita (relazioni, sicurezza, salute), rafforzare 
mobilità sostenibile e usare indicatori per misurare impatti attesi. In questo contesto 
gli Enti del Terzo Settore, la cooperazione sociale e di abitazione possono svolgere 
un ruolo di partner progettuale e gestionale degli spazi rigenerati, contribuendo 
alla definizione di servizi di quartiere orientati all’invecchiamento attivo: punti di 
prossimità sociosanitaria, spazi per attività motorie leggere, centri di socialità e 
prevenzione dell’isolamento. La loro presenza può quindi trasformare i progetti di 
rigenerazione urbana in ecosistemi di servizi continuativi, non solo interventi fisici 
sugli spazi.

Il Comune può programmare e co-progettare servizi leggeri di prossimità 
(accompagnamento, socialità, prevenzione isolamento), usando linee guida e 
strumenti già formalizzati, con attenzione agli indicatori di vulnerabilità (inclusa 
la componente anziani 65+ con 80+). È utile valorizzare la co-progettazione 
pubblico–cooperazione sociale, che rappresenta uno strumento per sviluppare 
servizi innovativi e generare occupazione qualificata nelle professioni sociali e 
sociosanitarie. Medici di medicina generale, geriatri, infermieri di comunità, 
educatori professionali e operatori sociosanitari possono essere coinvolti, 
insieme alle Cooperative sociali e gli ETS, nella costruzione di servizi territoriali 
integrati, capaci di connettere sanità, welfare locale e vita di quartiere.

II) Spazio pubblico e micro-infrastrutture

III) Servizi sociali e co-progettazione con il Terzo Settore 
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Si è già avuto modo di ricordare come Torino detenga una massa critica di spazi 
pubblici e di comunità (case del quartiere, impianti sportivi minori, locali associativi, 
spazi in concessione). Non è infrequente e dovrebbe, al contrario, essere sfruttato 
il potenziale effetto utile derivante dalla condivisione intergenerazionale di luoghi 
come parchi e bocciofile, luoghi di condivisione di attività in grado di sollecitare 
capacità relazionali e intellettuali (dal gioco degli scacchi, al cucito, a momenti 
di lettura condivisa), che spesso sono rimesse all’iniziativa di comitati di quartiere 
spontanei. Laddove dotati di adeguati spazi e arredi (da un numero adeguato 
di panchine, fontane, giochi sicuri), infatti, questi luoghi agevolano l’incontro tra 
bambini, genitori e babysitter ed anziani.

In questo contesto i partenariati pubblico-privato e l’integrazione delle politiche 
abitative con ETS, Cooperative e imprese profit possono assumere un ruolo di gestione 
imprenditoriale a finalità sociale, sperimentando modelli sostenibili di servizi per 
la silver age: centri diurni leggeri, servizi di teleassistenza e telemonitoraggio, spazi 
per fisioterapia di comunità, attività di apprendimento permanente e sportello di 
orientamento sociosanitario.

Senza invadere competenze sanitarie regionali, il Comune può agire su determinanti 
sociali della salute: attività fisica leggera, socialità, apprendimento permanente, 
intergenerazionalità, accessibilità degli eventi.

Attraverso strumenti di programmazione e obiettivi (piani delle performance, 
gruppi di lavoro interdipartimentali, sperimentazioni, living lab), l’amministrazione 
può strutturare un metodo di implementazione e monitoraggio, evitando iniziative 
episodiche. Le Cooperative sociali e le reti professionali della salute possono essere 
coinvolte come co-autori dei servizi urbani per l’invecchiamento attivo, non solo 
come fornitori di prestazioni36.
Questo significa promuovere programmi di sperimentazione urbana nei quali 
Cooperative, medici, operatori sociosanitari, ricercatori e amministrazioni locali 
co-progettano servizi nuovi – dalla domiciliarità evoluta ai servizi di quartiere – 
testandoli su scala circoscrizionale e rendendoli successivamente scalabili a livello 
cittadino.

Un’ulteriore proposta vede la costruzione una rete di percorsi pedonali prioritari 
(e continui), che colleghino nodi di trasporto pubblico, polarità di quartiere e 
principali punti di servizio (non solo ospedali: anche ambulatori, sedi di servizi 
sociali, case del quartiere, farmacie con le già citate strisce verdi). Un programma 
di micro-interventi su 100–300 punti critici (attraversamenti, marciapiedi, ostacoli, 
pendenze, pavimentazioni, illuminazione, sedute, segnaletica). Una misura 
locale molto concreta è la revisione di attraversamenti e tempi semaforici, dove 
i flussi anziani sono elevati: scuole, mercati, fermate bus, parchi, poli sanitari. Qui 
l’esperienza internazionale mostra che piccoli interventi (tempi di attraversamento, 
curb extension, daylighting, riduzione velocità) cambiano la fruibilità quotidiana. 

Per Torino è replicabile (in versione adattata e non ideologica) l’approccio Slow 
Streets che in San Francisco37 è stato trasformato in programma strutturale: strade 

36 https://risorse.comune.torino.it/bilancio/performance/pdf/Allegato_n_001-DEL-213-2024-All_1-PDO_2024_definitivo.pdf
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residenziali a basso traffico pensate per pedoni, bici e mobilità dolce, con obiettivo 
esplicito all ages and abilities.
Il caso è interessante perché è misurato: nelle Slow Streets si osserva una riduzione 
media delle collisioni del 48% dopo la designazione, contro un calo del 14% a livello 
cittadino nello stesso periodo; inoltre quasi tutte le strade rispettano l’obiettivo di 
volume sotto 1.000 veicoli/giorno (con eccezioni gestite con strumenti di volume 
management). 

A Torino, una variante politicamente e tecnicamente praticabile è individuare 
corridoi senior e corridoi scuola–parco nelle circoscrizioni più anziane, trasformandoli 
in assi di passeggiata e ginnastica dolce, riducendo traffico di attraversamento, 
introducendo arredo urbano e microaree di sosta.
Il Comune può rendere sistemico un servizio di domiciliarità leggera orientato alla 
mobilità sanitaria e alla vita quotidiana (commissioni essenziali, accompagnamenti, 
passeggiate sociali). Il modello operativo è già descritto in documenti progettuali: 
centrale operativa, prenotazione con anticipo, attivazione anche dai servizi sociali 
territoriali, pacchetto di prestazioni chiare, copertura cittadina tramite volontari 
assicurati e formati.

37 https://www.sfmta.com/blog/traffic-collisions-have-decreased-san-franciscos-slow-streets

La riattivazione di luoghi tradizionali può essere uno degli interventi più efficaci 
e politicamente riconoscibili, perché combina lotta alla solitudine, presidio di 
microaree fragili, attività motoria e socialità. L’obiettivo è evitare due errori: ridurle a 
nostalgia o trasformarle in centri anziani segreganti. La proposta è farne terzi luoghi 
intergenerazionali, accessibili e con programmazione. Il Comune può impostare 
un programma di riuso basato su tre funzioni integrate:
1.	 socialità quotidiana e appartenenza (caffè, gioco, lettura, micro-eventi);
2.	 movimento adattato (bocce, petanque, ginnastica dolce, cammino, piccole 

attività guidate);
3.	 servizi leggeri di orientamento (informazioni su servizi comunali, sportelli 

itineranti, aggancio a reti civiche).

Per renderlo silver economy, e non solo welfare, la leva è l’ibridazione: formazione 
digitale di base, iniziative culturali, micro-lavoro di comunità e ruolo attivo degli 
anziani nel produrre valore (tutoraggio, cura di spazi verdi, supporto a doposcuola). 
Il masterplan Aurora–Barriera, per esempio, esplicita che l’intervento mira a 
migliorare condizioni di vita (relazioni, sicurezza, salute) e che deve prevedere 
raccolta dati utili alla quantificazione degli impatti attesi. Questo impianto 
è trasferibile a una strategia silver su bocciofile e luoghi di prossimità: non solo 
apertura, ma misurazione (frequenza, inclusione, riduzione isolamento).
Anche gli orti condivisi sono una policy silenziosa, ma molto potente: generano 
attività fisica moderata, routine, relazioni, senso di utilità e possono diventare 
un’antenna di comunità per intercettare fragilità. A Torino la governance degli 
orti è già normata nell’impianto regolatorio del verde: il regolamento comunale 
distingue il verde di quartiere e richiama esplicitamente gli orti urbani, specificando 
che l’affidamento in gestione agli orti (nell’ambito del regolamento comunale 

IV) Bocciofile, piòle, case del quartiere: infrastrutture sociali per 
invecchiamento attivo e sicurezza urbana
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dedicato) è competenza delle circoscrizioni38. Questo è un punto cruciale: la leva è 
già nel perimetro comunale-circoscrizionale.

38 https://risorse.comune.torino.it/delibere/2005/2005_10310.html
39 https://www.england.nhs.uk/long-read/social-prescribing-reference-guide-and-technical-annex-for-primary-care-networks/

Il modello inglese delle reti di cure primarie e della social prescribing è interessante 
perché sposta la domanda dal medico al territorio: non-medical needs (solitudine, 
sedentarietà, stress, bisogni di comunità) vengono indirizzati verso attività sociali e 
culturali.

A livello tecnico-organizzativo, il documento di NHS England dedicato al social 
prescribing in ambito Primary Care Networks è utile, perché descrive in modo 
operativo il ruolo dei social prescribing link workers39, le logiche di integrazione con 
team multidisciplinari e la necessità di costruire percorsi, supervisioni e misurazioni.
La proposta praticabile è una partnership triangolare: Comune (servizi sociali + 
cultura/sport + circoscrizioni) – medici di base/strutture territoriali/farmacie (come 
invio/aggancio) – terzo settore (offerta attività, volontariato, presidi).

Tre azioni comunali:
•	 Catalogo digitale e cartaceo delle attività prescrivibili: gruppi di cammino, 

ginnastica dolce nei parchi, laboratori digitali, orti sociali, volontariato leggero, 
alfabetizzazione amministrativa, attività culturali a bassa soglia.

•	 Connettori di comunità (Community Link) in ogni circoscrizione (o in cluster di 
quartieri), integrati con sportelli sociali, farmacie e case del quartiere: ascolto, 
matching, accompagnamento alla prima partecipazione, feedback.

•	 Misurazione di esiti non sanitari, ma sociali (frequenza, mantenimento, riduzione 
isolamento percepito, accesso ai servizi, attività fisica leggera), con reporting 
trimestrale.

Questa architettura dialoga bene con la tradizione torinese di domiciliarità di 
comunità: l’idea di lavorare su isolati/condomini e reti locali per far emergere risorse 
e superare isolamento è pienamente compatibile, ma aggiornata con strumenti 
digitali, metriche e governance più robusta. 

Il gap tecnologico degli anziani è un moltiplicatore di disuguaglianza, perché oggi 
molte funzioni urbane si sono digitalizzate: prenotazioni, informazioni, pagamenti, 
identità digitale, accesso a bonus, comunicazioni. Politicamente, trattarlo come 
formazione è riduttivo: va trattato come infrastruttura di cittadinanza.

Si propone una rete digitale di vicinato, dove gli anziani già vanno (biblioteche, case 
del quartiere, bocciofile rifunzionalizzate, centri civici), con tre funzioni: sportello 
di accompagnamento, tutoraggio intergenerazionale (studenti/senior) e supporto 
a pratiche concrete (SPID/CIE, app trasporti, pagamenti). 

V) Il modello del social prescribing

VI) Digital Divide: alfabetizzazione come servizio essenziale
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Una parte rilevante della silver economy si gioca nel mercato privato – servizi 
domestici, ristorazione, turismo, fitness dolce, cultura – e proprio per questo il 
Comune agisce in tre modi coerenti con le sue competenze: 
•	 costruire le condizioni materiali, perché la città sia accessibile, leggibile e 

praticabile (condizione di mercato);
•	 orientare la domanda verso l’offerta di prossimità valorizzando filiere e presìdi 

locali senza distorcere la concorrenza (condizione di sviluppo);
•	 usare procurement, bandi e co-progettazione, per far emergere o stabilizzare 

servizi, che il mercato da solo non eroga in modo sufficiente (condizione di policy). 

In concreto, due linee sono realistiche e politicamente difendibili: la prima è un 
Distretto Age-friendly commerce, cioè un programma comunale costruito insieme 
ad associazioni di commercianti e reti di quartiere. L’obiettivo è quello di rendere 
alcune microaree effettivamente senior friendly, non come etichetta di marketing, 
ma come standard di qualità urbana: sedute e punti sosta, bagni accessibili 
e segnalati, segnaletica più leggibile, micro-interventi su ostacoli e dislivelli, 
attenzione agli orari e alla fruibilità, consegna leggera di prossimità e strumenti di 
fidelizzazione non discriminatori, ma connessi a fragilità o bisogni certificabili. La 
logica è che l’accessibilità, se trattata come infrastruttura quotidiana, diventa una 
leva economica, perché rende sostenibile il commercio di vicinato e abbassa la 
soglia di costo di uscita da casa, con ricadute su salute e socialità. La seconda linea 
è un impianto stabile di silver volunteering e micro-ruoli civici con compensazione 
economica leggera (dove legittimo, sostenibile e tracciabile), riconoscendo che 
una parte dell’invecchiamento attivo produce valore pubblico: tutoraggio digitale, 
supporto al doposcuola e alla socialità giovanile, accompagnamento culturale 
e presidio di comunità, cura e animazione di orti condivisi e spazi verdi, presidio 
leggero di spazi civici in collaborazione con circoscrizioni e terzo settore.

Una strategia comunale sulla Silver Economy deve evitare due rischi: iniziative 
scollegate tra loro e interventi difficili da misurare. Per Torino serve un metodo 
semplice: partire dai quartieri con indice di vecchiaia più alto, individuare i punti 
critici della vita quotidiana e concentrare lì i primi interventi su accessibilità, 
sicurezza pedonale, socialità e domiciliarità leggera.
I benchmark internazionali sono utili soprattutto per il metodo. Londra mostra 
l’importanza di una fotografia pubblica dell’accessibilità: quali stazioni, quali 
percorsi, quali ostacoli, quali priorità. Transport for London pubblica dati sulle 
stazioni step-free e li usa dentro una strategia di rete, così da evitare interventi 
isolati e poco leggibili. San Francisco offre invece un esempio di micro-interventi 
misurabili: il programma Slow Streets ha lavorato su strade residenziali a basso 
traffico, adatte a pedoni, biciclette e mobilità dolce, registrando una riduzione 
media delle collisioni del 48% sulle strade interessate, contro un calo del 14% 
a livello cittadino nello stesso periodo. Per Torino la lezione è concreta: piccoli 
interventi su attraversamenti, velocità, arredo, segnaletica, sedute e continuità dei 

VII) Consumi e lavoro silver: attivare la domanda locale e rendere la città 
un mercato accessibile
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percorsi possono incidere sulla vita quotidiana degli anziani più di molte misure 
generiche.
La proposta è costruire un programma comunale di micro-opere age-friendly, con 
standard tecnici chiari e replicabili. Le guide operative NACTO possono essere un 
riferimento utile per trasformare singoli interventi in procedure: attraversamenti 
più sicuri, marciapiedi continui, aree di sosta, sedute, ombra, segnaletica semplice, 
riduzione dei conflitti tra pedoni e traffico. Il vantaggio è amministrativo: se il 
Comune dispone di schemi tipo e capitolati ricorrenti, ogni Circoscrizione non 
deve riprogettare da zero gli stessi interventi.
La governance dovrebbe essere comunale e interdipartimentale, con Welfare, 
Viabilità, Urbanistica, Cultura, Sport, Innovazione e Circoscrizioni dentro una regia 
tecnica unica. La co-progettazione con Cooperative, associazioni, medici, operatori 
sociosanitari e reti di quartiere serve a scegliere meglio i luoghi, non a moltiplicare 
tavoli.
La roadmap può essere costruita in tre tempi.
Nel primo anno: mappa dei bisogni e dei punti critici, audit di attraversamenti 
e percorsi, avvio di circoscrizioni pilota, prime sedute e zone d’ombra, 
accompagnamento leggero per anziani soli, verifica dell’accessibilità di bocciofile, 
orti urbani, case del quartiere e spazi di socialità.
Tra 12 e 24 mesi: realizzazione dei primi corridoi senior, collegando fermate del 
trasporto pubblico, mercati, parchi, ambulatori, servizi sociali e luoghi di quartiere; 
attivazione di attività fisica dolce, passeggiate sociali e servizi di accompagnamento 
programmato.
Tra 24 e 48 mesi: inserimento stabile degli standard age-friendly nei capitolati di 
manutenzione, nei programmi di rigenerazione urbana e negli interventi ordinari 
su strade, marciapiedi, verde e spazi pubblici.
Il programma deve misurare risultati, non solo attività svolte. Gli indicatori possono 
essere pochi: tratti di percorso messi in sicurezza, sedute e zone d’ombra installate, 
attraversamenti migliorati, collisioni e criticità pedonali prima e dopo l’intervento, 
persone raggiunte dai servizi di accompagnamento, continuità di partecipazione 
alle attività di quartiere, copertura nelle circoscrizioni con più alto indice di vecchiaia. 
In questo modo la Silver Economy diventa una politica comunale verificabile: più 
sicurezza, più autonomia, più socialità e minori ostacoli nella vita quotidiana degli 
anziani.
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Cittadinanza 
Adolescenti/giovani adulti Secondo l’Organizzazione Mondiale della Sanità (OMS), per “adolescenti” si intendono le persone di età 
compresa tra i 10 e i 19 anni, mentre per “giovani adulti” si intendono le persone di età compresa tra i 20 e i 24 anni.
Anziani Persone con più di 65 anni tra chi appartiene alla terza età (condizionata da buone condizioni di salute, inserimento sociale 
e disponibilità di risorse) e alla quarta età (caratterizzata da dipendenza da altri e decadimento fisico) (SIGG, Società Italiana di 
Gerontologia e Geriatria, 2018).
Categorie protette (68/1999) Soggetti tutelati per favorire l’inserimento lavorativo tramite il collocamento mirato. Include persone con 
disabilità fisica, psichica o sensoriale (invalidità >45%), invalidi del lavoro (>33%), non vedenti e sordi, oltre a orfani e coniugi superstiti di 
caduti per lavoro, guerra o servizio e vittime del terrorismo o della criminalità organizzata.
Donne Soggetti destinatari di politiche di parità di genere volte a contrastare le discriminazioni strutturali e il gender gap. In ambito 
sociale e lavorativo, l’attenzione è rivolta alla conciliazione vita-lavoro, alla tutela della salute riproduttiva e alla prevenzione della 
violenza di genere, intesa come violazione dei diritti umani e ostacolo allo sviluppo della cittadinanza attiva.
Infanzia Fase della vita compresa tra la nascita e l’inizio dell’adolescenza. Secondo la Convenzione ONU sui diritti dell’infanzia e 
dell’adolescenza, ogni essere umano al di sotto dei 18 anni è titolare di diritti civili, sociali, politici ed economici, con un focus specifico 
sulla protezione, sull’educazione precoce e sul contrasto alla povertà educativa minorile.
Lavoratori molto svantaggiati Qualunque lavoratore che rientra in una delle seguenti categorie: è privo da almeno 24 mesi di impiego 
regolarmente retribuito, come definito al numero 1), lettera a); è privo da almeno 12 mesi di impiego regolarmente retribuito, come 
definito al numero 1), lettera a), e appartiene a una delle categorie di cui al numero 1), lettere da b) a g).
Lavoratori svantaggiati Ai sensi del Decreto ministeriale 17/10/2017: non avere un impiego regolarmente retribuito da almeno sei 
mesi; avere un’età compresa tra i 15 e i 24 anni; non possedere un diploma di scuola media superiore o professionale (livello ISCED 3) 
o aver completato la formazione a tempo pieno da non più di due anni e non avere ancora ottenuto il primo impiego regolarmente 
retribuito; aver superato i 50 anni di età; essere un adulto che vive solo con una o più persone a carico.
Stranieri Cittadini non aventi la cittadinanza italiana (cittadini UE o extra-UE). Nel contesto delle politiche locali, questa categoria 
include i titolari di protezione internazionale, i richiedenti asilo e i nuovi cittadini, richiedendo approcci mirati alla mediazione culturale, 
all’integrazione linguistica, all’accesso ai servizi e al riconoscimento delle competenze professionali.
Organizzazioni e Imprese
Associazioni Enti non profit costituiti per finalità culturali, sociali o di tutela dei diritti. Comprendono centri di mediazione culturale e 
supporto specialistico che operano come nodi di partecipazione e inclusione nel tessuto cittadino.
Bocciofile Associazioni sportive e ricreative storicamente radicate nei quartieri. Rappresentano centri di aggregazione fondamentali 
per la popolazione anziana, evolvendosi oggi in spazi polivalenti per il contrasto alla solitudine e la promozione dell’invecchiamento 
attivo all’aperto.
Case del quartiere Infrastrutture sociali di prossimità nate dal modello Torino. Sono spazi pubblici a gestione comunitaria (reti di 
associazioni) aperti e multiculturali, che facilitano la partecipazione dei cittadini, l’erogazione di servizi dal basso e progetti di 
rigenerazione urbana.
Circoli culturali e ricreativi (librerie indipendenti) Spazi di aggregazione gestiti da associazioni per promuovere socialità, cultura e 
tempo libero. Include realtà ibride come le librerie indipendenti, che integrano la vendita di libri con funzioni di presidio culturale 
territoriale e spazi per incontri di comunità.
Comunità religiose Insieme di fedeli di diverse confessioni (fedi minoritarie, islamiche, ortodosse, ecc.), che operano come attori di 
mediazione culturale e solidarietà. Contribuiscono al pluralismo cittadino e fungono da punti di riferimento per l’integrazione e il 
mutuo aiuto tra cittadini.
Cooperative Società a capitale variabile con scopo mutualistico iscritte presso l’albo delle società Cooperative di cui all’articolo 2512 
c.c., secondo comma, che gestiscono attività economiche per soddisfare i bisogni dei soci (lavoro, beni o servizi) a condizioni migliori 
rispetto al mercato.
Cooperative Sociali Cooperative finalizzate al perseguimento dell’interesse generale della comunità, alla promozione umana e 
all’integrazione sociale dei cittadini attraverso: a) la gestione di servizi sociosanitari ed educativi; b) lo svolgimento di attività diverse - 
agricole, industriali, commerciali o di servizi - finalizzate all’inserimento lavorativo di persone svantaggiate (l. 381/1991).
ETS  Organizzazioni non profit (D.Lgs. 117/2017), che perseguono finalità civiche e solidaristiche mediante attività di interesse 
generale. Iscritti al Registro Unico Nazionale (RUNTS), includono organizzazioni di volontariato, associazioni di promozione sociale ed 
enti filantropici.
Imprese profit Soggetti economici (Art. 2082 c.c.), che esercitano professionalmente un’attività organizzata per la produzione o lo 
scambio di beni e servizi con l’obiettivo di generare utili.
Parco per gli scacchi (silver e young) Infrastruttura ludico-urbana progettata per favorire l’incontro intergenerazionale. Attraverso il 
gioco, promuove lo scambio tra generazioni (Silver e Young), stimola le funzioni cognitive e trasforma l’area verde in un presidio di 
socialità protetta e attiva.
Parrocchie e oratori Articolazioni territoriali della Chiesa Cattolica, che svolgono funzioni di culto, educazione e aggregazione. Agiscono 
come infrastrutture sociali storiche, offrendo supporto alle famiglie, percorsi educativi per l’infanzia e spazi di gioco sicuri per i giovani.
Amministrazione pubblica locale
Pubblica Amministrazione Il complesso degli uffici e degli organi che esercitano il governo e la gestione della Città (Sindaco, Giunta, 
Consiglio). Opera come ente di prossimità con funzioni di indirizzo politico e amministrativo, agendo non solo come erogatore diretto 
di servizi, ma anche come ente regolatore, committente e facilitatore di reti tra attori pubblici e privati per lo sviluppo del territorio.
Ex Ipab Enti derivanti dalla trasformazione delle Istituzioni Pubbliche di Assistenza e Beneficenza (L. 6972/1890). A seguito della 
riforma del Terzo Settore e delle normative regionali, queste storiche istituzioni sono state trasformate in Aziende Pubbliche di Servizi 
alla Persona (ASP) o in fondazioni di diritto privato. Mantengono generalmente la missione di offrire servizi sociosanitari e assistenziali, 
spesso rivolti ad anziani e soggetti vulnerabili.
Società partecipate dall’Amministrazione locale Organismi dotati di autonoma personalità giuridica, nei quali il Comune detiene 
quote di capitale sociale (maggioritarie o minoritarie). Tali società sono lo strumento con cui l’Amministrazione gestisce servizi pubblici 
locali di interesse generale (es. trasporti, energia, ambiente) o attività strumentali, coniugando l’efficienza privatistica con gli obiettivi di 
utilità sociale definiti dall’ente pubblico.
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